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DE L SIC COT^ 
Cri7)0B^LD0 
'Sonare Ui, 

ACCADEMICO 

INTREPIDO. 

Jn di fe f* del doppio a moie 
delia Tua Celia.» : 

.sfll'lUuJtnfStgXardJptnola* 
dalia medefma ^Accademia 
Dedicati . 
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D 1 SCORSI 

DEL SIC COT^. 
GVlDOBvdLDQ 
2 (marcili, 

ACCADEMICO 

INTREPIDO • 

In difcfadel doppio amore 
della foa Celia.,: 

•AltlUuflrif.St£.Card.SpMaU 9 
dalla mede fmx ^Accademia 
y<TT^ Dedicati. 



V7~7T 



"'Va 



ìa lUnAI 



ALL'ILLVSTISS*'°ET REV° 

SIG- CARDINALE 

SPINOLA LEGATO DI FERRARA ETC 
Lor Signore Tadrone Collendiffimo • 

GLI ACCADEMICI INTREPIDI. 

é^y^ i4t4^i^ 0 ^ co<>ì torto, Illuftnlfimotìgnorc, la 
j j?5^ , ^>^^v^^^a^ noftra Accademia publicò per Je ftauipc 



tó?£ÌA&> noftra Accademia publicò per Je ftampe 
"il^V la l^lli Paftoraledel Conte Guidubaldo 
ì2c(?* dc'itonareili , cheavn tratto qui , e al- 
52 1VT troue s'vdirono più ftrepitoli lumirri, 



*?Sf^^jSf IV 7 yfÌÌl?^* > troue s y airono più itrepitoii luiiurri, 
«fiSwS c(5%V P ercnè ^ ucI not>lle ingegno , di finger 
X?55^^^^sK&* nella perlòna di Celia due amori eguali 







Jjj 5, advn tempo, aueflc auuto ardire. Sti- 
tj^^£5&* mando coftoro, che si fatta credenza a I- f 
trcttantoonC ^ cndeffeJa maeftà d'Amore 
7> ^ 7> v ir ^ q Uanto (j a prima empie ,e lacrileghcpar 
nero a gli A tenie fi l'uccufc date a Socrate. E crebbe inguifa il buci- 
namento delle continuueragunanze, ch'e' venne all'orecchie del Co: 
medemo;iI quale fentendo che l'opinione di quel doppio amor s^uea 
da molli non pure per contumace, e ribellante, ma del tuttodiflìpita, 
e lenza fondamento ; gli fi commoflero in guifa le vifeerc del paterno 
amore ,che di render del Tuo trouato in pubblica Accademia e con di- 
feorfi ,ccon deputazioni feuero conto e rigorolo, non fu ballante a 
contenerli; E certo fedi quello fatto altri non vorrà donargliene lo- 
da (che però le non fiamo errati , più che mezzana gli li conuiene) 
neanche potrà giullamcnte ripigliamelo. Imperocché, quantoal- 
cunoè di più lublime cono fei mento, tanto ancora deono infin gli 
fcherzi, e gli allegamenti fuoi, per la bafe di fortiflìme ragioni, ìo- 
pra l'opere altrui innalzar fc non più veneranda la fronte, inoltrare 
almeno di non eilerc importuni rampolli di vani, e traco tati penti cri» 

Quei 



Quei Dificor/I addunquc,che con tanta grazia il Co: Guidubaldo 
fpicgò con la voce , quegli fiefli con mirabil ai te poco dopo difieic 
con la penna : iìflìnchè, tè in quella gula, che Aiace iJ piugenerolo* 
guerriere ( a Imcno trattone Achilie jthe con quella grande , e podc- 
rv)ia oflc fi trouaua a Troia, non potei'a (lècondochè Ieri uono alcuni) 
che nel fianco elTcr ferito , nella ftefla., vedendo egii a quella vna par- 
t. tfciiaitià tauola, qtafi che nel rimanente impcnetrabil la giudicale 
r > y ciirfàzati peonie a fegno , tutti i colpi altrui , dacoG forte piaftra- 
J a ivouai.c. dif.ia , che Jeggicr danno qualunque più valorofo , ed o- 
41 1 nato facttamento vi facefle. Egli appena auea ridotti 1 Diicorfi 
iì Ila prefentc forma, che venuto ufiai per tempo ildideJ vitina l'uà 
partenza , d'opera 11 fina, e vaga fua reda Jalciòlanoflra Accademia, 
fot-lc perchè ; ic alla medusa, le Oc fio pi -iuandoiic, che n'era il padre, 
anca donata la FiUi , quella folle h dote, onde più riguardcuoli appa- 
nnerò le neglette icmbianze di cosi nobile , e timide tea PaftoreIJa. Ri 
ccucttc il Collegio i Diicorfi : i quali doppo edere flati per le mani di 
più accademici, alla fine fi c determinato di non defraudar piulun- 
gamente , col tenerli nafcolti , e Icpoki , della douuta gloria la dolce 
nominanza di quel gentile lpirito, le però nafcolta, e fepolta fi può 
dir quell'opera, di cui non pure fi ftnno tra Dame, e Caualieri,ma 
t: a Principi , e alti ingegni si piczioleconferuc . Douc;ndo pertanto 
i Dilcorfi vicirem pubblico, llima l'Accademia ,chc in quel modo> 
chcnonolauanogli antichi ne'Joro più moderati conuiti ,in niuna 
delle tre volte porfiil vino alla bocca >chc non aueflcr prima a vn 
qualche loro Dio confegrata quella tazza ; nel medemo non le fi con 
uenire alcuna compofizionc lanciarli vicir di mano, lenza prouederlc 
d'opportuno lòitcgno , a Qualche Ilo principal Signore dedicandola 
11 che le in tutte le cole pubblicate infìn'ora, quali elleno fi fieno, per 
appunto fi è ofleruato, ragion ben vuole, che io quella, che permun 
riguardo alle pallate non cede, niente mcn compiutamente s'adempi. 
Kc perciò fare,ccciconuenuto, Ulullriis. Signore, peregrinar gran 
fatto col penfiero , poiché lenza vicire appena delle propie fianze,an 
zi ne pur lenza partirci della nolìra rclidenza, illucentifiimo loie 
de'voftri natali ,delle voftre virtù, della voftra con quefta patria fom- 
jna bemneenza ,non ha lafciato volgere aJtrouc la riucrente Clizia 
della nofira diuozionc . A Voi dunque, liluftrils. Cardinale , che 
nella retta amminiftrazion della giuliizia, nell'altezza del ienno , e 

della 



della pr udenznfictc ad ogn ialcro Principe eguale , e fbperiorc a mol- 
ti. A Voi , che con la innozcnziu della vita, con la candidezza dc'co 
fiumi ferirne (coinè dificvn Valentuomo dciecoli andari) per feuc- 
ra ccniuraa'popoli a voi comincili . A Voi diciamo, che perla vottra 
perpetua vigilanza , m tanto vi par d'edere tra gli agi , ed i opofi , in 
quanto ficte con Top- ri , c coi penderò alle bilognedi ciucili (lati di 
coutinuuo intento . Noi coli nucren temente i preferiti difeor fi dedi- 
chiamo , quantoc foric >cd impctuoio il contratto, cnc ci fa l'aura 
della vottrageneioia modcflia , per nipignarci fuori dc'cupi pelaghi, 
ed immenfi,nondircm per nonoflenderui, degli al ridimi mer.ti vo- 
ftri , ma degli obblighi infiniti , nc'qùali ci ftrigne la vottra paterna 
clemenza. Vi iuppJichiam dunejue liluttnis. Signore a riceucrlife 
non come degni della v^oftra grandczza,almeno come a v^oi douuti 
per tributo della nottra diuot.flima ofleruanza . Se non come maceria 
cornfpondcnte alia Sancita de'voftn pen fieri , almeno come frutti 
conucnienri di quell'ozio vi rtuofo, che a noi partorifconoi voftri ri- 
pofati affanni . E vero , che non pretendiamo con lalczion dell'ope- 
ra , d'interromper ne anche vna ibi volta il giro eterno delle vofìrc fa 
tichc;ma fi bene d'impetrare a quello volume,comc a tettimonio di ve 
ragratitudinc,edi lcallcruitù,nclle vottre più (egrette ftanze ricetto 
tanto fauorito,ondcnccuendoegli talora dc'v oftn rguardibenigniflì- 
mo il raggio,non abbia da inuidiar lbnorc,di cui Aleiiandro il grande 
degnójtenendoii nel proprio letto,idiuini coinponimétid'Oaierojll 
come appunto la noftra Citta non ha per tua gloria, e ventura da mui- 
diar qual fi fia più felice reggimento, Equi perfine a V. S. Uluftn&. 
tanto vani niente c'inchiniamo, quanto con viuo affetto tutti vinca* 
mente preghiam Dio , che poiché egli conia fiamma delfuo fanto 
Amore vi rende fi magnanimo ip reggia cor di tutte le lufinghe del 
Mondo, tanto più liberale con v ui fi molla degli ampUlimi tci'ori 
(ielle lue grazie . • 
Di Ferrara di xi. d' A gotto i 6 i a» 



Ottauio Thieni Sej. 




DEL VU V T 0 RE 

A I LETTORI 

FESTE fono le cofe, che venner dette altjl GGìV^TO 
neli'jl ccadi mia degCl T^T FETIDI, quando egli ebbe 
in diftfa della fua Celia à ragionami ; le quali conia velocità 
dellaviua voce molte loro imperfezioni nafcondcndo, potè* 
j ron forfè in quel punto a quegli vditori parer non in%rate.Ma 
ora y che per comandamento della fleffa Accademia e conue- 
nuto porle in ifcrittura y potrebbono ageuolmente a qualche tempo venir in man 
(T ale utto , che con maggior attenzione > e con minore tolleranza leggendolejn 
tutta altra fiima le auejfe che allora > da quell'adunanza > verffo diluì troppo 
cortefey e benigna , giudicate ne furono y Ter tan to è ben difapere , che Vjt C- 
C I V J\T O ancorché poco in ogni altro fludio abbia faputo auuan T^arft , alla 
Toejì a nondimeno ( enonfiamalageuole il credergliele ) menci) ad ogni altro* 
ha maiattefo , ma chiamato , per fua buona fortuna ne gli anni più giouamli a 
feruigi del Serenijs. ^ALFOJ^S 0 II. Duca di Ferrara , trouò y che qui ni 
ne pur anche Tozjo fapendo non effer virtuuofo , era per lorfola-zgo anche à non 
poeti lecito il poetare , dal cui efemplo allettato , vennegli fatu quella fauoU 
pajlorale 9 cb'è poipiacciuto all'accademia di mettere troppo nobilmente in 
iflampa . nella qual fauola fe tamor di Celia nonfojfe regolatamente finto y l'au- 
tore afferma , che inciò conofeendo feflelfo , può ageuolmente i redere y che Ca- 
per a f uà contenga quefloy ed altri maggiori errori , i quali tutti vorrebbe , che 
a luifoffèro condonati y come ad huomo , che non attendo mai aspirato ella gloria 
di buonfauolegiatore y non ha gran fatto abbadato , ne forfè aurebbe faputo far- 
lo , a benfauoleggiare . Ha fatta nondimeno la difefa di Celia > perchè l'acca- 
demiaglie le ha comandato ; ed balla fatta ( cerne egli Qeffo ne'fuoi ragiona- 
menti dichiara) con deftderio più toflo di correggerc y che di fofleneregli errori. 
Ora in quefla opera ejfendoft egli dilatato affai, potrà parer ad alcuno, che l 
grande apparato della difefa renda fospetta la confa* veramente l'amor di Ce 



Via ò non fi può difenderemo con poche parole fi difende. Ma per rìueren^a degli 
cppofitori , che fon perfine grautfiime;e per la conditone del luogo, otte giub- 
be a ragionarle degli editori , che l'afcoltarono sparite comtcniente al dicitore, 
dilatando le matarie, con maggior decoro fojlencre il foggetto . Vero è, che fono 
flati ragionamenti ij noi, non orazioni ,però dotte gli è pa^uto opportuno, non ha 
rie ufato ne le forme domeftiche^ne il metodo fcolaflico. Ma fono fiati ragionami 
ti Accademici; però dotte la materia il compo)taua } ilmeglio f cb'cglihafaputo, 
con qualche ornamento > e vagherà ha procurato di raddolcirli , Afcoitauan- 
lo h nomini di tutte le lettere Dame , e Caualieri . La onde con vario fiile, con 
diuerje materie or alfvno , or all'altro aurebb: voluto foddtsf are . ma mentre 
in eia) cuna parte fi cerca di foddisfare ad alcune , non fi pu) in tutte compiace- 
re a tutti , da chi vai poco in tutte . Tcrò fatta la difitn^ione delle particelle, 
fon loro flati impofli i titoli y efi è formato f indice delle materie principali, 
che in quefli ragionamenti fi contengono : non per far pompa della pouertà Ze- 
ro > ma perchè ciafeuno popa , quelle cofe trapalando , che le parran più ria- 
crefctuoli , legger folamente quell'altre , dalle quali minor tedio potranno afpet 
tare . Molte, fetida dubbio , dispiaceranno a molti , sì nella fattola s Uff a, ce- 
me anche nella dfefa : ma con tutto ciò dice lA GG IV T^JT 0 , non dotte r pre 
fumer dift fleffo , e dell'opere fue ù altamente , che debba sperarne correggi- 
mene da alcuno . Imperocché intorno ad y~nafauola contrai AGGI FT^TO, 
chi fi a mai cotanto feioperato , che voglia pigltarfi briga di fcriuere ? Il fogget- 
to non ègrauc , l'Autor non è di grido : ne l'vno ne l'altro il merita . Ma per- 
chè Vari] fono ifenfi degli b uomini , fé foffe pure alctmo , il quale non ùdegnas 
fe d'inchina r la fua penna cotanto ; VA GG1V T^JT 0 imparerà da chi che fio* 
rì aura grado a tutti : ma non risponderà ad alcuno . Terchè le correzioni fe 
faran buone , egli non dee difendere i propri errori ;efenon farà n buone , non 
ha talento da corregger gli altrui . Ci è non dimeno , chi di cotefia fua dichiara 
%ionc il ripiglia : potendo parere ima cotal fugga tutta piena di diffidenza di fe 
fi effo » e di timor d'altrui . Ma egli risponde ; e he feci è chi meriti deffer loda- 



. repito > a? intorno a quc< 
fi e leggerete ha vaneggiato afiai . per lui non è più tempo di perder tempo. 

«sassosa» 




DEL SIG MA RCHESE 

GALEAZZO GVALLNGVO 

* ACCADEMICO INTREPIDO, 

Detto i'Auinto ♦ 





TV Celia genti/ da pietà fcìohò 
5Ìwl§&sj» s II magnanimo cor, benché ritrojì 
^VVT ' ft™bì*n$ì > e portar f emiri afeofi 
J$$£ ^ àc G// crudeltà tra ifior MI volto 

rf D ^ f * T ^ r * l« fi* tolto-, . ■ 

ftv v £ le w dono il fingermi amoro fi > 

E fa di mortt i fitoi penfier bramo fi ij^a^g^ 
2/ tf/fl/or omicida in lei raccolto . 
'^4/dÌ»mredd0fi v 

^fr» /ei fri > Guido 3 immortalmente auuiuify 
Or the fylendtr qui fai talta fua fiamma. 

fhan $ *rfi tn doppio 4mor st cara > e ^ A ^ ma 
Vita di tua facondia a i dola ri ut?* 
Arda mai fìmprc in doppio amore ogrialtna. 




DEL SIG GIOVAN- 

VINCENZO 1 MP E~R, l ALE 

jtCCWDEMKO ITiTUryDO, DETTO IL HJTEH£OSSO. 




Ne va/i a al Sol, ch ^vn polo filo allume , 
fìfò* C/ Jcntroa t mar de'/ùoi raggi ambo coprede. 




Ch'ama ancor quel) che , quafi a maggior Nume 

*Ty imperlati zaffiri il Qelgli rende . 
J(e perchè a yn filo ardorfenta infiammar fi 

Mente immevfi , alma eterna , inuittp core , 
*P*r gl'infiniti Juoi può mai fàzjarfe . 
Gu ido , la Qeha tua , per doppio onore, 

<tArfi in due fiochi, e quindi in [cena apparfi 
Vn Mare,yn Sole ,vn del di V e, d dimore 




DELLE 



MATERIE PRINCIPALI. 



T>. %J> E M I 0. 

5S 1 ^11 fin dell'opera. > 
&?(^2>J$ ^ diuifion dell'operi . 
4 

<P J R T E PRIMA 

Del? ssimor di Celia, 
•PsARTIC ELLA 1. 



Natura dell'amor difelià. y 
Amor variamente diuifo . 5 

?jl\TlCELLU II. 

òi 

fortume dell'Amor di Celia. 6 

Amor lìmulaco, di cuièpienoil 
mondo. ' 6 

Amor Ideale, che non fi truoua al 
mondo. 6 

L'amor di Celia non è de g l'Idea- 
rne de' fimulati . 6 

L'Amor di Celia nódec mifurar- 
fi có le regole dell'amor Idea- 
lo. ' 7 



L'amor di Celia non c/Tendo co* 
mune , può aucr effetti fiugola- 



ri. 




7 







! I 

Irtoria dell'amor di Celia . 8 

: 

CAPO SECONDO. 

'Dei le cagioni dell'umor in comune* 



Diuifion delle cagioni d'amore in 
comune. 



TARJT1C ELLA t. 

V 1 

Iddio prima cagion d'amore, to 
Socra te, per fentenza d'alcuni ,ru 
giudicato dall'oracolo lapien- 
tiflimo , perche era innamora* 
tiflimo. 10 
Iddio vero maeftro d'amore. 10 
Come da Dio dermi qualunque a- 
more. 1 1 

Amor figliuol della bellezza , pa~ 



dredcJrvnionc. 



IL 



Iddio primo amor, cagione d'o« 
gni amore. i_l 



? ?C ro i c e. 



Della potenza Amante. i 1 

l- ' ' \ J '/ » y 1 

Il principio pafliuodcll'amore, è 

Ja parte appctiuua. jT 
Dihnizione dell'amore, n 
Ishuna cola è amata , che non fia_> 14 
% prima conoiciuta. 1 1 

Secondo 1 tre generi di cognizìcT - 

no , fono anche trek cagioni 



dciramore,cioè appetito natu - 
: rale,fenfitiuointellettiuo. T2 
Kelle potenze ordinate , ia'nfeno 
re non opera perfettamente » ie 
non è molla daJJa lupcnoro . 

Ncll'nuomo, l'amor non puòcl- 
fer perfetto > le col lenlo non vi 
concorrela volontà. ij 



: ■ . . . 



Dell'oggetto amabile. 13 

Il principio attiuo dell'amore, è 
. l'oggetto amabile. Ty 
LaDenezza, c oggetto ciciramo- 
rc. 

Etimologia della bellezza. 



Difhnzione tra'l bello, e'1 buono. 

! 

Difinizione della bellezza. 
Dcltinzione tra la bellezza , e lai 
grazia . 13 
Huomini piccoli,iccondo Ariflo- 



tile , non poflonoeflcr belli. 12 
Le Grazie dette da Omero don7 
zelle di Venere» e lacci d'Amo- 
: re. ^ 14 

IJitinizione della grazia . 14. 
■Bellezza > e grazia hanno forza di 
eccitare amore,e marauigha^ . 



ni 1 » 



Come il benefìcio cagioni a rnore* 

L'amor proprio difordinato, è il 
magaiorde'pcccat:, ma ordina 



ma- 



nieri . 



1S 



Più caro èli far, eh e'1 riccuerbene 



ficio. 



11 



L concrd'Arjdrocheynconofcitorc 
del beneficio riceuuto. Trf 

Lupa di Roiii u l< : > , amatrico dei 
fanciullo npd rito da lei. 16 

L'amar il benefattore, c'1 benefica 
to,rgndc i'nuomo limile a Dio. 

Qualunque beniuoglienza , tra_, 
li Soggetti capaci d'atnoro, age* 
ò uolmentcdiuicneampre. 16 



ti 'JhO 



T.ABJ ICLLLU 



Pare , che la fimilitudine non fia 
cagion d'amore. #%- 17 

Efem- 



■ 



EfempHj onde li moftra la con- 
trarietà cllcr cagion d'amoro» 

17- 

*P *ATHT IC ELL*A 6. 



fc contrarie. li 
La confonaza de gli animi cagion 
' d'amore. a i 
Ciafcuno amando fe fteflo , è for- 
zaglie ami Je cofeasèfomigli- 



antu 



La fimilmidme è cagion dell'amo La ca amita trac il ferro, ed è trac* 

jeV j id \oì\ n j .... : » e . . >i g i ta dal Polo , per forza d'occulta 
Nafcimcnto, e progreffi dell'amo 

re. 18 
Il Umile fi conofee co'l limilo. 

La li mi litudine è madre dell'amo- 



re. 

Il , fi mi li 


: y 


.:,>jj:< *. ip 
è amico dei fonilo* 


' *9 


■ 





-lònitghanza * 11 
La fimiìitudine , e il vincolo [del 
mondo, ed è operatrice delle-* 
maggiori maraviglie di IMatu~ 

_ ra_/. ir 

La (nniJitudinc, è oggetto dell'a- 



Il limile tende al Cimile. 
ài umile nei umile i 

ip. ~ 



19 



more . 






Perche l'amor viene affomigliato 


al fuoco. 




*5 



Ilfimilcgodcdelfimilc. io 
Argomento dcrGactano. ip 
Cialcuno ama il benc,non femph- 

cementycome bene, ma comeJ 

bene conueniente a fe. ip 

Lo fteffo oggetto cgualméte buc> 
i)o,quaiuoa se, rimanendo può 
■ dallo Iteilo loggctto cflcror'i^ 

) matchcd ora odiato. 2* 

Amor di Amnon v^erfo Tamar: 

. 20 

Negli amanti impudichi,radem- 
pimento del defiderio,èertin- 
gunnenco dell'amore. io 

Dubbio con tra l'argomento del 
listano. 2,1 

La proporzione vicn 'anche da co* 



Si rifponde a gli argomenti , ;co* 
quali il pruoua, la fimilitudine 
nori efler cagion d'amore, x j 

Il l'oggetto nel fuo flato natura- 
le ama il limile , fuori ama— 

v al contrario, quello, per con- 
leruard ; quello per curarli : 

Sudilo perle ; quello ^er* acci» 
eneo. 2,j 
Alla terra, come danza d e v.u-n- 
> ti , la liceità non e naturalo. 

^4 

La ragione , perchè la terra inari- 

• dita ami la pioggia, benché a s 6 

contraria , e d'altri corali elcni- 

pli. xfr 

>±j>j< z frinii* 



Similitudine in atjo, ed in goten- 

L'atto fi ritrouà nella pp,tcnza^,e 
la potenza nell'atto. z; 

La fiinilitudine mi Ha d'atto , edi 
potenza, perchè Ila conuenien 
te all'amore. M 

Amor,perche fiadnto figliuoli 
Peria,ed. Pirro, ediircbo, c 

. della Notte. , 

Perchè l'ignorate ami il dotto , e'1 
dotto l'ignorante, ancorchèdif 
fimili. 2 6 

Quando la fimilitudine, e quando 
la contrarietà fia cagion d'amo 
re. X6 

fcr qual cagione , il vafaio odo il 
va laio,ancorchè fi nule ; eia te- 
mina ami il marchio , e'j maf- 
chiolafemina, ancorché con- 
trari j .. 26 



JL "3> zi 

li tud ine della (Iella, nell'animo 



vmano cagioni ampi c 
Vefte eterea dell'anima. 



29 



19 



$.1 



dell'amore. 




*7 









1 » — 

. . , * 1 >_ 

Della fimilitudine della ftella. x8 

lì dominio delle delie , fecondoi 

Platonici. 28 

Quelle cole , ch'alia ftella mede fi- 
' fliafoggiacciono , vicenrieuol- 

mcnte s'amano. 28 



Com e, fecondo 1 Platonici, la fimi 



Vette elementare dell'anima. 29 
Per qual cagione,s'aminQ raJora_» 
1 brutti. 30 
P«r qua^cagion,quci,che primari 
; icrano conosciuti per bruttilo- 

< prauuenendo l'amore appaion 

< belli. jd 

• velini il 1 ìj} 'j'SìoùO'j 11 il i ti li 
T^XJTICMLL^ IO, 

" T 1 t «fc / v ^ rW *» ^ t * * • ' I fVf ir f * ■ 
" j_. _ | 

Della fimilitudinedel Cielo, ,32 

JJCielc* cagion d'amore. ; .'jà 

L'armonia del Ciclo, è fegnodél- 
1 amor loro. 32 

A mipizia A e.irnmicizia, c 'hSno fu 
loro 1 Cieli. 31 

Per qual cagione, i Poeti fingono 
di Gioue cotanti innamorarne* 
ti. yii 

La ftella di Gioue con vari Piane- 
ti congiùta,a vari amori inchi- 
na l'animo noftro,per fentenza 
degli Aftrologi. 3$ 

Quali fieno lejcoftituzioni del Cie 
lo produtnci dell'amore. 

Gli A flrolOKÌ>axtribuiicono zìffn 
clinazioncdel Cielo, la pazzia 
: d'alcuni sfrena ridimi amori.j4 

— n ij'i *i ; <m"?ì ij.ttr* i*n f">n"Hi .<a 
BJT ICELLut II. 

Della fimllitudinedel Genio. 3$ 
Due Geni pongonoi Platonici al 



t 



y 0^ D f C E. 



la cuftodraJVno della vita, l'ai* 
tro della profetinone di cialcu-' 

no. 35 
Pitagora chiedea ogni mattina a 
gli Di; , la cognizione del pro- 
prio Genio. '_ '35 
Vanità di Teofraflo paracclfo » d' 

intorno air Angek) cu ftode. j T 
IGenimuouono gli animi a que- 
gli afte iti, ch'eglino hanno fra 
?c 35 

TjCRT lCELLjt 12. 



Prudeza della moglie di Catone , 
: nello allattar! figliuoli. 



TAVjriCELLjl 13. 



T . 

77 



Della fimilitudinedc'cofrumì. 39 
Lavica naturale, nelle operazioni 
naturale l'vmanajnell'vmanT 
con MeT S9 



Della fimilitudine del tempera- more. 



Laiimilitudine del coltumc più , 
c che della natura^, ha forza di 

produrre amore. 40 

Autorità , onde fi pruoua la lomi- 

glianza del co/lume generar a- 



7 



mento. 



Difinizione del temperamelo %6 
Per qua! ragione, la fimilitudino 

del temperamento fia detta ca- 

gion d'amore. 36* 

La forza» chc'l temperamento ha 

in tutte l'operazioni. 36 

Fraperfonedi vana temperatura, 
. non entra ageuolmente amore. 

38. ■ 



36* Se la fi militudine del reo coftumc 



fia cagion d'amore. 



| ti d'amore. 




Mutato il temperamento> può ve- 


nir meno l'amore. 




Vanità di chi crede la feri 


nezza^ 


dell'amore. 


I cibi han forza d'alterar gl inflet- 


ti dell'animo. 


3* 



gioua alla, produzion dell'amo 



ro 



?8 



L'huomoico ne pur a fe flefloè 
lo miglian te. 40 
Fra huomini maluagi non può el- 
fere vera amicizia. 41 
Laconuerfazione, è cagion della 
fomiglianzadc coflumi. 4T 
Lafomiglunzade'cQ<tumi> èca- 
gion della conuerfazione. . 41 
La conueriazione è cagion d'amo 

re. . . 41 

Cétra la pefteamoioia,il miglior, 
antidoto è la fugga. . 42 
L'amore t cagion ridia conuerla^. 

zione. 43 
Come hrconucriaziooeiia -cagion 
DC,£ d ette ti') d'amore; pia tu ni- 
Reamente (piegato, oii-ql 'Jiaé3 

TU\T IC £LL*A 14. 
Della limi : nudine dcJl'aipetto.44 

JNa- 



Natura perfuadea ciafeun anima- 
k,non eilercene altro più di lui 
bello. 44 

Il icni'o della fauola di Narcifo.44 

Per qual cagione, la Hmilitudino 
dell'afpctto, fia talòr cagiona 
d'amore . 4? 

H uomini grandi firn ili d'afpetto a 
perfonc \Ol olirne. 45 

Come nel Rè, e nel contadino , fi 
può verificar io fteflo fortunato 
aiccndentc . 46* 

L'amore fa gli amanti fimili d'a- 
fpetto. 4<5 

U \Tecchio Lifia , amator del gio- 
uinetto Fedro , a lui diuenne di 
afpettofomigliantc. 47 

Ragione per la quale fi può crede 
re,gli amanti diucmr limili d'a- 
fpetto. 47 

Il modo, come amor faccia fimiJi 
d'afpetto gli amanti. 48. 

Per qual cagion , ne' iògni rpelie 
■ volte c 1 fi appre tentano gli ami. 
ci. 48 

Per qual cagione col trar fangue 
. dalla vena,fi curi l'amore. [48 

Gli amanti tolto fi confumano.' 
48- 

Non ogni lieue amore può fargli 
* amanti fimili 49 

Pa granfenno , chi vuol pur ama- 
- ic,amar poco per volta , e mu- 
tare fpeffo. • 4P 



Capo terzo. 

Del {oggetto poetico. 



La poefia dipende dall'imagina- 
zione. 50 

L'imaginazione, è mini (Ira teme- 
raria dell'anima. 50 

Qual fia il foggetto poetico • j o 

. - * Vv. J ! IL - \ 7 ? ' * T 
Ciò , che fia , e di quante fpccio 
il polii bile, eio'mpoflìbile. $ t 

VUBJICELL.A z. 

Al poeta fcrue non folo il polli bi- 
le , ma anche lo'mpoflibile dei- 
rvna^edelJ'altra fpecie* fz 

Il maJagcuoie,auendo dei mirabi- 
le , ha del dilettolo , e del poe- 
tico.. , 5* 

I Poeti , per vaghezza del mirabi- 
Je,han pofto mano alJo'mpom> 



: bilealfojuto. 
Quale im| 



55 

le debba efler nce- 



uuto ne' poemi, maflimamente 
drammatici... , ìj 



ICELL^ 

Si come il vero,così anche il veri- 
fimilejpnncipalmentc dallo'n- 
tcllettodepcndc. 54 

Niu- 



f 9^ D 1 C E* 



Niuna cola è fimile a fc ftetfa_, . 
54 

Il verifimile. come.talc non è ve- 
ro , ma fi conolce dal vero. 

54 

La verità delle cofe .fecondo l'ef- 
ier reale, e lecondo l'efler co- 
gnito , da quale intelletto de- 
penda-». 54 

Il verifimile > è particolarmente il 

• venfìmij poetico,da qua! intel- 
letto depcnda. ''5~4 

Qual lìal'adeguato vditor de'poe- 
, au. 



54 



Qua 1 debba efler il giudice , della 
vcnlomigiianza dell'amor di 



Celia . 

.onoissi 






55 




4,- 




... . • 







mzione del veri li m ile fi racco- 
glie. 



?b <>*• %6 



VjIJ^TICELLU 5. 



[luì 



Dalla verità delle cole fattesi! può 
raccogliere il verifimile delio 
finte. . ^j 5.8 

Al Poeta'? connien più torto lo'm- 
jpoflibil vcnfimilc^che'l pollibi- 
(c,inucrihmile. 5K 

per guai cagione, preflò Ariftota- 
ie in alcun luogo , non paia ve- 
rilimd,che polla elkr qud, che 



mai non è flato , ancora che al- 
troue altrimenti n'inlegna., . 

59 



Come dalla verità di quel,ch'è fta 
to , sì formi il venfimil di quel , 
che ti finge. 61 

Dalla verità delle parti feparato > 
fi prende il vcnlimil dèi tutto . 

_6ll L 

Finto come il veri firn ile de* Ciclo* 
pi>dalla verità de' Giganti, e de 
gli Arimaipir 61 
Come fieno veri limili i Centauri, 
ed altri compoiti di due nature. 
& i = 
Dalla verità d' vna cola , fi racco- 
glie il verifimile d'vn'altra, i 
quella lòmigliante, e prò no r- 
zionata . 6i 
Come degli Difaurcbbono potu- 
f :to fauoieggiar venfimil mente 

. gli Antichi . &l 

De j l'autorità de gli Scrittori pren 
r donovcrifomigliaeaJecofcan- 
^ txhe ìraienfimili, come 1 cattai li 
-j d'Omero generati dal Yèto. 6£ 
In tutti i indetti modi l'amor di 
Celia acqui ila verifomighanza. 

64» 



*?J.%T ICLLLjl 7. 

TJZ 

Trefpeciedel v'ero , e del veri fi- 

milc. 



Amile , cioè ncccffa rio contin- 
gente per lo più j contingente^ 

di rado. 

Il Filofofoèamico della verità ne 
ceflaria, l'Oratore del la proba- 
bile ; Il Poeta di niuna venta, 
ma di tutti ìv^en/ìmi li. 66 

T^fJ^TlCELL^ ftji 

Come il Poeta tutte tre le fpecie^ 
del verifimilcadopra. 66 

Antifone Bergco comico inuenfi- 
miliilimo. 66 

Inueh fi mile d'Omero. 6y 

Difefadcgliinuenfimili de' Poe- 
ti. 6-j 

11 v^enfimile poetico non dee ci- 
fere (trettaméte dilaminato. 6y 

Per qual cagione lo'nuerifimil nó 
puoeflerdiletteuolc. 68 

Lafauola, dee condurli per mez- 
zo del vcrifiraile neceilario, o 
frequente al raro. 68 

Il Poeta è degniflimo di loda, qua 
do con l'arte rende credibili le 
cofe ,chc perle (Ielle aurebbon 
dell'incredibili. 69 

Dimoftrafi , come ncirauucni- 
mento di Celia , col vcrifimilo 
frequente , lafauola fi conduce 
al raro . 69 



/ 5^ © / c & 

<PA\TE SECONDA. 
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Sefipo/fa amar p'm d'vno. 
TjiBJlCELL^i U 

Q Valunque difputa d 'a moro 
non può efler , che vana , o 
temeraria. 7j 
Prouafi amor efler pazzia. 7J 
Amore detto Alhafsh in Arabo , 
che vuol dir furore. 74 
1 Medici così curan gl'innamora- 
ti,comegrimpazziti. 74 
Amor nemico della ragione. 74 
L'amante brama> chela pcrlona_» 
amata lì a priua di ragione. 7 f 
L'amante finge di donar il cuore, 
e toghe ilccruello. 75 
Segno della pazzia de gli amanti, 
è il crederli di non efler pazzi . 

7*- 

Detto d'Agatone ; mente l'inna- 
morato, che dice d'efler fauio 75 

All'amor , e (Tendo pazzia , non è 
co fa, che fi diidica . 7; 

Strane imprefe della poflanza d'a- 
more. 76 

Amor fupcra la natura. 76 

•PoiBJICELL^A 1. 
Che piud'vnoamar fi può. 76 



y d i c e: 



Alla parte appetì tiua non ripugna 
la molriplicità dell'amoro • 

Affetti deli'appetitiua. 78 
Per qual cagione amor fia det- 
to principe de' Demoni» ami- 
chiflimo, e primogenito d'Ere - 
bo. 70 
Eclliflìmu ragione onde San To- 
maio pruoua , che l'amor è il 
primo di tutti i iiwftn affetti. 

T^ABJT l C ELL^f 4. 

Ali 'oggetto amabile non ripugna 
la moltiplicai de gli amori . 

80 

PerchèiVna delle tre grazie Tem- 
pre volge a riguardanti le fpal- 
lc. " 81 

Non c'è alcuno per ogni parte gra 
ziofo,c bello. ; 81 

Qualunque particella di bellezza 
e atta ad accendere arnoro. 

Lamultiplicitàdcgliaraori non-» 
repugna dalla partane del prin 
cipiopaflìuo,ncdell'attiuo. Sz 

r" ^a-onT'hi'ÌT ~*L-ik cF.otj t\ sdO 
- T^JITICELL^ 5. 

; G^ie più d'vno amarli dee. 8i 



Amore afforaigliato ad vn circo- 
lo. 81 

In qualunque amore , qualunque 
amantc,in fino anche il Demo* 
nio , non ama altro , che Dio* 

Per qual cagione la bellezza terre- 
na, bene he pofleduta, non appa- 
ghi il cuore. 84 

Onde abbia counta forza la bel- 
lezza amata. 84 

li fine della bellezza terrena^ » 

84 

L'amor noftro dee eflerinteto co* 
là,doue ha maggior allcttarne- 
tu dell'amor diurno. 84 

Non è quaggiù , chi abbia fé no;i_ 
picciòla parte di bellezza. 8 e 

Statua di Poi relè te, modello della 
bellezza. 8j 

Perchè fi debba amar più d'y^nor 

L'errore^ l'im pietà di coIorOjChe 1 
• nell'amor d'vn folo,tutti fi per- 
dono, -to' 



Capo secon do. 

Scfipojfi amar più tfvno ad vn 
tempo . 

S'ì pruoua non poterli amar più .. 
d'vnoad vn tempo. 



* k 



>J<>J<>-Jt Anior 



8? 



ò ^^ 2 ?* Comepiuamati poffancfferconv 

fe- C ^°^^^ 9 Ì^VffW ocoWrcrc ad integrar vacò- 

Amor (Tcftto da Orfeo, dolce affa- p?u amanti , fe non poflortoad 

... ,/P^prtf vqlpnfvp.^ ]ui * ^ « r vn tcmporconfcguu'fì . 9 A 

•i^i'|c..r , •„ , Comela Polonia poUà velcr'aofl 

Vi ' fi*; , li A% che^o'nipoflSbiic. ' jijj {r;p7 

• •? j l *i 1 \. > rw c P iU ^M>antì8d»Yn tempo ne- 

$à .A3: iijs issai v s* 0 compatìbili . .,£8 

i+Mi'jmi cistiti)*] * lyb -n& ti Sfanno d*aqiomoi^Ki raffilici 

iJminzionedelramorcinattoied j, D , rL W « Q sikwiu olsm 

4.:-. 1 C E l l ~* 3- Altri modimc' quali poflonodir/ì 

^iia v' tari^^P^ ooM P 1U WP^-eflcnad-.'vtìHcmpo. 

Di/tintone dell'iitante del tem- ioo. 

s lPQ,incfiuifibile , ed mdiuiiìhile. QweCeliapotcà di rG di duead 

-Ì^ L L1 _ .er.i^ibd .Xn tempo mnaiaora^ iòo 
Pere he Omero ponga l'ore aguar 

" diacJéJJa porta del Odo. 91 T*4 BJ IC E *I 
In quanti iijudi più amori fi pol- 
lano duà ctferVirn tempo." <Jtaaùoluumentepoitìa piudfv- 
cji .snob Iio amarli ad vn ceni pòpi uouà4 

i £ con autorità. . • r .»r02 

T^fJ^TICELL^ 4. Quidio A iodi Cupido. ioj> 

ì ^ Autorità de' Poeti Annata ancke 

Chc,nelloiìenoiiìantccon lo rtef- da'Filofofi. 105 

fo atto , può l'amor vecfo più v :.I 

dVnioggettoeiiercitarfi. VU^t ICELL^l 7. 

Ragioni dt S/ Tomàio a prouar, . . j 

chela volontà conio fkJJoat- Che fi poffa amar piud'vno ad va 

to piio in chinarti a più non fo- tempo ».pmouali póvpartcdel- 

jbordmati oggetti, 9 j> l'oggetto amabile , c della pò- 

Vfici della lingua, $4 , „ teuza amante . . j 04 r 

: . 'li 



* ^ *> c? ^ /ri 



ilfcutò p&toàvh tertfpò'pìu d'vri 

t *0gfie tto ceftnpflértdfcTeV : 1 : { io^ 



£he,fi pofla amai» più 'd'vrio ad vn 
utcrono4p*uoiiafi perlidue Dc- 
-.mom Platonici afiì!tcnti;aii\iiu 

j| manoflrau:; 6SS9tto<H:w:»f|w 
Icinquc amori detti cinque Uè- 

• airjtoi.da PteWtftèi» . ^'* J l l '"lk>$ 
Jncialcun'animo ad ogni tempo 

fi ri trouan due amori , fecondo 
i Platonici. ioj 
L'amor della generazione cfella_, 
bellezza corporea , è più torto 

• contrario, iche iobordinato al- 
l'amor della contemplazione-» 

della diurna. 107 
oJlóqi > non < *»5.u tng<iu^"j t>! r ' 



Che fi pofla amar più d Vno ad vn 
tempo, prouafi per Ja leggo 
dell'amorola corri fpondéza_j. 
108 

Legge d'amorofa corrispondenza 
creduta poco men,'ch'inuio]abi 
-le. 108 
Nafcimcntodcll'Anterota» 108 
Le cagioni dell'amore fon' anche 
cagioni del [reciproco amoro . 

I>amor è beneficio , e beneficio 
«grande. Zi i i ò6-' 
Condiziotti,che fanno il bene£ob 



T: 



V* 



c*grana> -**«™™\ 
Perche* le Grazie tengonfi iVna^ 

l'altra pc*r mano . 1 19 

Perchè in mezzo alla Città fi driz 

•zauarf tempio delle Grazio. 

no 

£òn.che mi fura s'abbia a fico 00- 
■ fccrcil beneficio. i'iq 
Il non riamare pretto i PlaconTcf, 
^furto,ingfuflizia^ omicidio, 

faciikgiQ. . rv cr> 
fddioriau^chcluiama. ni 

Si rifponde all'argomento della-» 
pntóa particella. ■ ^^^'^112 

Pollon defiderarfi più oggetti a4r 
vn tempo. 11% 

Amor,eflendo mouimento nónJ 
reale, ma metaforico, può ten- 
der a più d'vn termine ad vnj 
' tempo. w - f 

Quale fia la trasformazion'amo- 
rofa. 11^'- 

Qual fia Tvnione, che fi ricerca^, 
nell'amore. 11 j 



TU%TlC£LLssf 11. 



Appendice, oiic con pia lana dot- 
trina fi dimoftra , come poffàL, 
l'amato iòttrarfi ,aUa legge del 
riarnir lWahtc. ' 115 

La ncc edita de,! riamar.|ramani}e, 
^♦nachrhrtYa'wUenbVa IrlatfóY 3 
>£>J<>Ì< 2 de , 



degl'innamorati. 
Ragion dell'amante ali 'amato; 

perchè ella debba riamarlo. 
Rifpofta dell'amata all'amanto, 

perchè non d.bba rumarlo. 

net 

Gli ìiitìufli del Ciclo fa io maggior 
impresone ne gli oziofi. 116 

Quale corri ipond^nza debba l'a- 
mata all'amante, xi 9 

C A *P 0 T E \ZO. 

Se ftQoffattnarpiud'vnoad vn tem- 
po egualmente, 

T *À BJTÌC E LLot I. 

PRuouafi,chc tra più loggctti 
non è potàbile tanta egualità , 
quanta ne'due pallori ili 
Qualunque indiniduo,ha i Tuoi uc- 
cidenti particolari , con altrui 
- non comuni. ixi 
Non poflonodue foggetti auer'v- 
n.l (Iella complelhone, ne due, 
b#chèmenutiffimicorpi,vnZc 
nit; ne due aateenti vna ilefla_, 
natiuita. 121 
Argbmcnto,che duo Ibggetti non 
pollonoc liei 'egualmente ama- 
bili. 1X1 

Diftinzion dell'egualità. »a$ 



1 c m 

Egualità materialraente,e formai 

mente confiderà». 1 a; 

Egualità generale, ò particolare-». 

Egualità fondata in accidéci,km- 
plici,e comporti. 12? 

Come tra due ioggetti, benché di 
colorile lineaméti diuerfi, pof- 
(aeder bellezza eguale. 124 

Egualità matematica,ò fifica ; bVt 
fica realc,cd apparente, Appa- 
rente,© per impcrfczionc,o pei 
inauuertenza. 114 

Eguaglianza generale, e matema- 
tica non è ve n funi ic ne fo. fe_> 
anche potìibilc. iirt 

Cotale eguaglianza , none pofla~» 
ne' partorì di Celia . 126 

T^KJ 1CELL*4 6. ) 

Eguaglianza particolare d'accidé- 
ti,cObì femplici /come compo- 
ni; bilicatosi reale,come appa- 
iente; ed apparente così per im- 
perfezione , comeperinauuer- 
tenza,èpoffibile. 127 

Poflon darti due 'l'oggetti d'eguai 
compiendone. 117 

Gemelli d'vniformità marauiglio 
fa. 11? 

Con la efpcrienza fi dirooftia^., 
la eguale amabilità di mol ti log 

getti. 



getti. n 7 

Arri i i fi .e * * f* f * r \ /" il t *• * 

' L'*' -* . * *" *> V*- * J Ami A 

*• * A 1 1 

Come l'eguale amabilità de i due 
Pafton fi rendd vcrifimile. 120 

Come da cagioni dmerfe, poflà-, 
produrfi amabilità eguale, i 29 



TART ICELLjt <5. 



Si ri fponde al l'autorità , e ragioni 
in contrario addotte. 



c 



T>jtBJ ICELLA 7. 



Più foggettì egualmente amabili, 
poffoao egualmente amarli. 

Dubbitarne è pazzia. 1 33 

La eguaglianza apparente dell'a- 
nubiLta, balla per la vera egua- 
glianza d'amore. 134 

xjr Isella 8. 

Che , tra più foggetti egualmente 
amabili , la volontà non polla-, 
determinarli , pruouali con l'e- 
femplo di Natura. ijj 

Vari efempli della proplcilita di 
Natura. 135 

Immobilità della terra. 130* 
' La Natura da gli Stoici è creduta 
• làgacc,e prudente, 1 37 

Is atura non opera con intelletto, 



ned ha meftierc di confultazio- 
nc. 137 

TAUJICELLA p. 

Che, tra più foggetti egualmente 
amabili , la volontà non poffa_# 
determinarli, pruouali con l'è- 
femplo del fenfo. * 1 38 

Opinione d'alcuni, che tra due ci- 
bi egualmente buoni, e dittan- 
ti , l'animale li morrebbe di ra- 
me. i)8 

Opinione d'altri , che tengono, 
aucfto calò non poterli dare, o 
dandoli l'animale efler per de- 
terminarli; mercè o~ della mo- 

. bilica del corpo, o dello'nfluflò 
del Ciclp^o del cafo, 140 

Dimoili ali per ntuna- delle fudet- 
te cagioni Celia auerfi potuto 
determinare. 141 

Oucèpiu d'intelletto, quiuiha-, 
men di fortuna. 141 



7 jt HJT IC ELLA IO. 



Pruouali, che la volontà fra ogget 
ti, quantunque eguali , può IV- 
no,o l'altro eleggere. 143 

La volontà può voler tutto quù- 
lo,c'ha ragion di bene. 144 

Il bene eguale , ed anche minore-* 
è però bcne,nc perde la ragione 
di fua bontà , per ette r parago- 
^i^nato ad*Wrr&*bene eguale^ > ò 
>k>k>k 1 mag. 



■ 



maggiore. 144 

La volontà di Dio non vuol tem- 



pre il meglio. 144 
Iddio pocca tare il mòdo miglior 



Si rifonde alammo capo de gli 
che non fece. * 145 argo menci oppoilu 149 

In qualunq; fogge tto creato J0H1- < Hmmor bene paragonato al ìnag- 
telktto può confiderar alcuna giore perde , non la volubilità > 
ragione, e di bene, e di malo* r_ inala elegibdità. 149 

Differenza tra il giudizio prar^i- 
co,e lofpeculatiuo. 145 

Imperio dello 'ntellcttofoprala-» 
volontà. 140" 

Tra oggetti co mprefi per eguan , 
la volontà non fi può determi- 
nare, fe non per l'imperio del- 
lo'n telici co. 14Ó 



Pruouafi, che tra fogge tu eguali, 
la volontà nó può determinar- 
fi. 14^ 

La elezione è fempre del maggior 
bene. 145 

Se la volontà poteflc eleggero 
quel , che non apprendo per 
maggior bene , potrebbe an- 
che voler quel,che non appren- 
de per bene. 147 

Non è peccato fenza ignoranza^. 

L'ignoranza è difFettodeLVntel- 
letcojfecondo il giudizio,non_> 
fecondo lo'mpeho. 148 



Differenza tra la diuina,e T vmana 
Volontà. 1 50 

Quel , che Dio vuole fempre è il 
miglioro > folo perchè Dio il 
vuole. 1 50 

Come abbia a dir/1 , chel mondo 
patelle , o non potelle da Dio 
farli migliore . 150 
D'onde li prenda la mi fura dell a_» 
bontà generale , e particolaro 
delle cole. 151 

Si rifponde al fecondo capo degli 
argomenti oppofti * tfi 

Lo'ntel le tto,fi come può due (og- 
getti eguali apprendere corno 
ineguali , cosi può anche gl'in- 
eguali apprendere come eguali» 

in 

I due pallori pareanoa Celia egual 
mente amabili , fecondo il giu- 
dizio cosi prattico, come ipe- 
culatiuo. 152 

la elezione non t fenza parago- 
ne. 153 

Scoto niega lo'mperio delio/n- 

tclle> 



trilettofopia la volontà. 154 
Lo'mperio dcllo'ntclletto fpefle-» 
voi te èo^bolemailime ne gita- 
manti. 
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Ch^l'vna, e l'altra opinione fàuo- 
reggia Ja perpleflka di Celia», , 

Ond • auucgna la debolezza del- 
lo'mpcriodcllo'ntelletta i<>6* 

Ondeggiamento d'vn'anirao in- 
namorato. 1 56 

Verifosniglianza dell'agitazione 
dell'animo di Celia. 157 



Se /j polfa amar più d* V~no advn 
tempo d'amor ìntenfo > e 
perfetto. 

Il principal argomèto contro del- 
l'amor dimena. 158 

Si può amar più d'vno advn tem- 
po d'amor in tenfo, e perfetto* 

159 

V*41{TICELL>* a. 

Che, l'amor di più d'vno ad vru 



tempo , pojffa effer intenfo , c 
perfetto , pruouafi có i'efemplo 
dell'odio. 160 

-Quanto è moltiplicabil l'odio , al- 
trettanto^ mol uplicabil l'amo 
re. 1 60 

L'odio non può nulla * fé non in-» 
virtù d'amore. 161 

Onde fi prènda la mifura dell'odio» 
161 



Che,Ì'amor di più d'vno ed vn t€- 
po, polla efler intenfo,e perfet- 
to amore > pruoua fi con l'efem- 
plo dell'amicizia. i6z 

L'amor è limile all'amicizia-** 

Del numero de gli amici. 1 dz 

Il porger della mano, è firn bolo di 
amicizia. ità. 

La copia de gli amici appartie- 
ne al la felicità v^mamo. \6$ 

Carattere del vero amica 1 6$ 



VWRJlCELljt 4. 

Più ageuole è il moltiplicar l'a- 
mor jche l'amicizia, itfy 

Vera amicizia è fondata invera.» 
V^irtù , ma il vero amore a an- 
chè in non vera bellezza-» • 

Ve- 
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Veri amicizia hi meftiere dilun- 
ga efpenenza ,ma amore fé ha_* 
urda 1 Vie 1 ca, ha fretcolo fa l'en- 
trata. 16$ 

Per lor natura l'amicìzia é corta n- 
te,ramorinconrtantc. 166 

In amicizia non è ageuole trouar 
vno, che piaccia a molti: ina- 
morsì. 166 

L'amicizia vnifee gli amici con-, 
l'amico , e fra loro; ma l'amor 
no. i6j 



TAXJlCELLjl %. 



Si propone il primo argomento 
cótrario, prclo dalla immorta- 
lità, e ìndiuifìbilita d'amore: e 
fc gli ril"ponde_> . 158 

Qualfiail Pentimento di colon), 
che niegano la moltiplicazione 
de gli amori. 168 

Quale polla efferc l'immortalità 
dell'amore. ióp 

Amor parte mortale,parteimmor 
tale,in Platone. i6p 

Amor torto nafee, e torto muore.-» 
inAriftotale. 169 

Lucrezio configlia la frequento 
mutazione de gli amori, Oui- 
dio , e 1 più iaui l'vbbedifcono . 
170. 

E (Tendo caduca la bellezza , non-» 
può cfler ' 1 mmortal l'amore . 

...I71 . -;:ori:j 

La perfezione di.ciafcuna cofa_» 



compie , ma non trafeende la~» 
fua natura. 1 jz. 

La efpenenza dimo ftra,'la fragili- 
tà dell'amore. 172. 

Inuettiua con tra l'amor, per ca» 
gion della fua naturai fragilità. 

Spento l'amore , l'amante ha di 
fe Hello vergogna, e pentimen- 
to. 17J 

L'amor douunque Ha collocato, è 
fempre di natura inconilante . 

Il configlio d'alcuni, che con l'a- 
mico fi tratti , come s'un gior- 
no poteifi deuemr nemico nel- 
l'amicizia è empio : nell'amor 
è nece Ilario. 17? 

Quale fial'indiuifibilità, che può 
conucni'r'allVrmore. 174 

Incheconfirta la indiuifibilità a- 
moroià. 1 74 

La perfezione dell'amore confi ite 
più nell'affetto, che ne gli effe t- 
ti. 175 

Qualfia la maggior di mondazio- 
ne d'amore. 116 

Come con la indiuifibilita dell'a- 
more, porta ftar la moltipiicttà 
deglauuuti. 177 

TJfl^TlCELL^ 6. 
Si propone il fecondo argométo , 
tratto daH'vnionc,e trasforma- 
zione amorola,e fe gli nlpóde • 

178 
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felia sa d'offender l'vno , con Pa« 
mor dell'altro amante. 179 
L'amor può efler perfètto', anco: - 
. che gli amanti non fieno in tut- 
te Jecofc concordi. 180 
Maggior vinone lì ttuoua ncll'a- 
micizia,che nell'amore. 180 
Gli amanti tòn queruli. 180 
L'amor di le ftclloè cagione di tut 
te l'operazioni. 182 
L'amico,che vuol morir per l'ami 
co , uol morir per amor di le 
rteilo. 182 
La contefa di Pilade , ed Ore (io , 
che l'vn volca morir per l'altro, 
era più odiofj,che quella che fa 
. Pamatc gcloiocol disleale. 1 83 
Come lì polla ad vn tempo efter 



. licto,c dolente. 184 
Alla perfezione dell'amore , il dar 
gelofia non disdice. 185 
Amore è infirmiti. 18; 



La perfezione d'amor confitte, nò 
nella tranquillità, ma nel turba- 
mento de gli fpiriti amorolì . 
186 

Imperfezioni > che fono le perfe- 
zioni naturali dell'amore. 186 

L'amante non è gran fatto diuer- 
ib dal nemico. 187 

Differenza tra l'amante c'1 nemi- 
co 1 #7% 

La pcrf:zion dell'amore , confi ftc 
non folo nella volontà del le co 
fe potàbili , ma anche nella vcl- 
jeita delle imponìbili. 188 



Chiama più d'vno , non a bel di- 
lctto>ma per violenza d'amore, 
non laicia d'eller perfetto ama- 
te. 189 

Giuftificazione della perfezione^ 
dell'amor di Celia . 1 8p 

*P *AT{T IC ÈLL*4 7. 
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Si Propone il terzo argomento, 
prcio dalla natura dcila perfo- 
zione,c icghrifponde. ipo 

L'Amore , che fra tutti gli amori ò 
pcrfctto,è quello, a cui tutti gli 
altri amori lì riducono . 100 

Cptalc è iòlo l'amor dell' vi timo fi- 
no, ipt 

ìNó qualunque perfezione di qua- 
lunque amore, a qualunque a- 

' raor fi conuienc. ipi 

Aman ti, maflìmamente poeti, lon 
menzogneri. 192 

Amor d'amore per effer perfètto, 
non ha meiricred'cfler quello , 
acuì ogn'altro amor fi riduca . 

L'oggetto amato , per se non può 
cllcr nel t uo genere perfettamé . 
te amato , le non c iolo ; migli 
oggetti amati per altrui poflo- 
no efeer molti > ed efser amati 
perfettamente , quanto lor fi 
conuienc. 103 

Nel l'amor d'Amore, l'oggetto ,p 
fe ftefsoamato,nòèaltri,chcl'a 
mate, l'oggetto amato 4? altrui, 

eia 
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-■'èia perfona amata* Sr\ ztuziyp 
Amord'A4nor,èamordi te ftcìso, 
• c nondi mena con l'amor d'ai- 
- trui induce all'odio di ielle Ho. 

T A'HJ ICELLc^f 

Si propone il qnarto argomento , 
. pici u da 1 i 'eccello dell'amooeb ^ 
e debolezza delle potenze natu 
rali^c fc gli rifponde.. iptf 

Come con tutto l'ccccfso dell'ai 
more, e con la debolezza delle 
potenze fi pofsa amarpiu d'v- 
no. iP7 

Con quella ftefsa potenza , e con— 
quel eccelso j ch'amiamo gli a* J _ 
manti,amiamo anche 1 figliuo- 
li , egli amici. 107 

Per ditela di Celia non fa bi fogno 
di ibrtencr, che l'amor dipiu 
d'vno poiia elscr perfetto, ne . 
, intenfo. ipp 

T ASTICELLA 9. 

La perfezione, e l'in tendone del- 
» l'amore fon cole differenti^ nó 
vicendeuoli. ip£ 

Amor pcrfctto,e non intenfo , in- 
tende non perfetto. ioy 

VtABj-i Cella io. 

Che l'amor di Celia non è , non ha 



• "btfognco^riòn^óuienl! che fa 
finto per armo rperfettoi aoi 

N on e perfetto 1 amor > iq tini cól 
fenfo non concorra la volontà. 
101 

Nell'amor di Celia, la volótà.maf. 

nonconcorfc. 201 
Imperio della volontà politico, e» 

J dlfpQGlCOf < <* < lbìOIM|{ 

Iimaggiordefiderio d'amore>ò5Ja 
: vifta cMi'amato. » ri :v aoìI 
^mornafee dagli occhi. 202 
L'amor di Celia non è perfetto, 

mavn principio tumultuuolcr- 

d 'àmorofa p a ili u ne ». > 20; 
Ne' perlònaggi dram mitici noflL, 

fi ricerca perfezione. . iO£ 
Inchefìpolsa dire, che con Gfta-* 

l'eccellenza dell'amor di Celia, 

L'amor perfetto,non cornitene fe 
nonagli Eroi. - aoj. 

onde auucgna, ch'amor atto apro . 
dur molti beni , d 'infiniti mali 
ci fia cagione * 204 

Nondourebbeauer ardir 'd'i nrra- 
morarfi, chi nóha cuor d'Eroe. . 
204 

T U UT IC ELLA II. 

Che l'amor di Celia potei non ef- 
kt intenfo. 20 y 

Lc'palfioni commouono più que- 
gìianimi,chclòn meno a gì 'im 
ij>qci loro iu ue^zi, . ,3 pj 
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Capo io^t o. 

Se la deliberatoti che Celia fa fi mo- 
rire fia verifimile . 

MoIti,perleggiercagione,fi dan- 
no la morte. 20p 

La morte volontaria, fenza grauc 
cagione,puoeiTerpiu vera, che 
verifimile. 209 

*PU\TICELLU I. 

L'auueni mento di Celia di paflò , 
in pafso,è tutto accompagnato 
daircfempJod'Ouidio,fuorchè 
nel punto del voJer morirci 10 

V^KJICELLU a. 

Cagion principali della morte vo- 
lontaria. 212 

L'huomomaluagio viene in odio 
a fe ftefso. 2 1 2. 

La morte volontaria, é debolezza 
di cuore.1mpreladadonna.215 

Tutte le cagioni principali, che in 
ducono alla morte volontaria, 
fi trouano in Celia. 214 



L'acerbità del dolor di Celia. 2 14 
L'orrordella colpa di £eha. 215 
Ladifpcrazion di Celia. 21 j 
La debolezza del cuor di Celia.2 17 
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Cóclufione ditutti i pafrati ragio- 
namenti, zip 

Come fi potrebbe dir,che la Dife- 
fa dell'amor di Celia, giouafse a 
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namoratisì. manonagli amo- 
ri. 2ip 
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P££ DIFESA DEL DOT PIO 



AMORE DI CELIA. 




LT RE ro/te in quello luogo ho ragion* 
tos qui non ci è a/cuno,a cut no fia noto il 
mio debole ingegno ; non ci e alcuno , di 
cui à me non fa noto il corte fi coflumc. po- 
trei dunque £p erare, che 7 mio ragiona* 
mento auejfe adefier,fi non con diletto* 
almencon fiffercn%aaficoltato.Ma,piu dirittamente confi- 
derando , mauueggio , che ne io,ne {'^Accademia non fi arno 
f iti glifiejfi . lo da che mi partij di fitto a queflo Cielo s da 
quefio , che per me fimprefiu di benigni infiuffì fecondiamo 
Cielo i la finità del corpo, la ferenità dell * animo, ogni mio be- 
ne ho perduto , non fin più de fio. Già fio ben io , che in alcun 
tempo mai non fino flato dx nulla,epur or fin dimen vaio- 
' re, che da nulla fi non ha altro paragone, che dal nulla al me- 
no* bafia, qual mi fi a flato, non fi ti più de fio ± ti cedete : io 
non (in più de fio; J(e quefia e più la flefia Accademia. Era 

tA quella 



2 difesa di ^elia troem. 

que/la^vn ' Accademia nà/cente, ma intra bambini anche l 
primi njagtti,quegl'indiflinti balbettamenti foglìono parer 
yezxpJì.zA tal fanciullo potè ben anche yna /empiicele rozxA 
yecch.areUa apprejfo ilfuoco,con vna mal ordita cantafauc*. 
la recar diletto,alquale^effendo poi fatto grande 5 piacciono 
appena gli Omeri.Pargoteggiauat Accademia degt&yTRE 
PI DI quando parue, che i miei ragionamenti non isdegnas* 
fe, ma fatta ormài grande gufata d cop grandi,in tenta a co 
Je pellegrine, come potrà le mie /olite baflez&e non auer a /chi 
uoì Ma /e di mecche parlo, io diffido s fe di <~uoi a cui parlo, io 
pauentos forfè che la materia di cui parlo mi rincuora : anzj 
pur ella è, che maggiormente mifgomenta • Dell' tA MOR 
DIVISO, cioè delf amor di più d! a/no, per difefa del doppio 
amor della mia Qelia,conuiene,ctìio parli. U affetto paterno 
il perfuade: il Principe il comanda . Ma in FET^AR^ 
veli' ^Accademia degt INTREPIDI yallaprefen^adi Da- 
fne, e di Caualieri(che rvuoldire,ognicofa d'amori nobili/fi- 
mi ripienojper difefa d'vn amore, ho da parlar io , contro il 
quale con cento bocche il Cielo, e la terra {gridai * coloro a 9 qua- 
li la mae/ìà del Dio d'zAmor è raccomandata , che faranno e- 
glinoìpermetteranno ch'io partite parlando faro iofìcuro do- 
gi 3 impeti loro , fi che crollando il capo , o trauuolgendo gli oc- 
chi>contro di me non auuentino Ìarmì,o di s degno, o di scher 
vopungenteìma tauranno appena sfodrate, ch'io faro bello e 
fugito . tAl primo fìgno , ch'io feorgero d'animo turbato nel 
<voltQ di chi che fia,eccom$ in fuggW fe il piede è infermo,/* 




difesa di Qelta pt^oem. § 

lingua è pronta : al filenT^Oypiu de al parlare > ella e pronta 
ialcmfiturberà.io ammutirò. Per <-vojtra > e per mia pace* 
tddunque <-uo, che innanzi ad ogni altra cojà, p re Jf° 
t animo mio rimanga {incerato. Ver amente non po fio negare* 
che per dift fa del doppio amore di Qelia io non abbia amo- 
firare > che £ amore fa capace di diuipone ò e che fipojfano a- 
mar più amanti ad yn tempo, ma che pero? crederete yoifor 
JèperqueBo,ch'ejfendo io del regno d'amore bandito della 
ruita,inuidiando ormai ad altrui quel bene , che a me yien 
meno , ^voglia > o per isdegno contra d'amore , o per inuidia 
yerfò gli amanti a dtjlruggimento o dello mperio d' Amore * 
o della pace degli amanti gir con [alfa dottrina qualche amo 
rofa erefìa fiminandoìpotefs'io pur e. il farei per pietà j e non 
per inuidia il farei, fi pur di pietà più to fioche d'inuìdia lo 
fiato infeliciffimo degli amanti è degno . Ma non è queBo il 
mio penfiero.qui in queBo luogo contra d'amore non ardirei 
mai cotanto: io non miro ad altro >cti alla di fi fino urto al cor 
reggimento dt <-vn operarla quale per fua fortuna, e pernio* 
Bra bontà;/o che da njoipiu, che da ogni altro y è {limata, fi* 
che (onore d'njri operateti ormai e più njoBra^che dell'auto- 
te iBejfo non può non efierui a cuore fi che in quejìa imprejì 
dal fauor non men di chi l ampugna , che di chi la difende fa 
to cortefemente atato. L'amor dunque di Celia>non lo feom- 
piglio d' *Amor e intendo.!! amor di Qlia,s 9 egli è ben intefò* 
non e di mal cf empio agli amanti , anzj cheper molta yttli- 
Ujcbe loro apportatila Repubblica d'Amore è benemerito. 

*A % fi fi 
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pretto; quafi ch'io ii 'giurerei : ma^oiìl '-vedrete tifine. 
In uno vi priego,ch 'almeno il mi credute amache fittU a- 
Himofìtàpojftate ben'gnamen te a/co/tarmi . 

Comanda il Principe la dfifidi Celoma non è chine di-' 
mofiriloffbfii/orfi perch'io non ne sbigottita: purnoemì 
caleggierimprefitauerfi afihermtrdaarmemuiftbili.Odo 
ben i 0> che l'amor di Celia pare a. molti, che non fia nepoffibi- 
h,ne veri(imile,e che pero non fìa figge ttopoetico s ma le ra- 
gioni ne di a'trut ho interne da me Uefa ho fipute finir- 
mi tali, chem,paiandegnedicotanto,pertamia Celia, certo 
troppo onorato firepito, piperò, che per che il male non 
V>ggo,pmto me n 'afficuri: lonfermo,chei(JUo mal non fin- 
te e moribondo* farnetico, pero mentre d'intorno alla dtfie- 
fi di Celta argomento,prìego ciafiuno,e di cuore ilprie^o,che 
s'io pur erra,l'error mi dtmojlri,ch'io ne prometto l'ammen- 
da. Or.% auend'to dunque a dimorare, fi l 'amore di Celia, 
quxlndlx >i >fira/à^laJ$raprefinta,èfig^etto Poetico , in 
due parti principali tutto ti di fior fi ho distinto . Riapri-- 
rùa, douendofile cofi più generali mettere innanzi, udre- 
mo m comune, qualfia l'amor di Celta } quaile cagioni dell' a- 
more^uafe Ufiggeito poetico per quella par te, eh' alla pre fin 
t£mxter:afiric!redj s ^laficonda,tamordi Celta più di^ 
3'ntameme in cinque capi diutdendo, vedremo,fi all'amor 
diQliaJe condizioni delfuggettopoetuo } inciafium di qui 
taphficonuayiipàn " Wfc -V; * qV.<a,Yi W >\» ^ 



PAR. I. CAI?. I. PARTI C. I. 5 

DELLO AMOR DIVISO 

TEH, DIFESA DEL D0T710 ^MOT^E 

DI CELljl. 

TARTE TR1MA. 

VENDO noi a trattar in quefla prima par* 
te delnofìro di fior fi delle enfi più generatile 
per la difefia dell amor di Celta n occorrono , in 
tre capì t abbiamo diuifii . Nel primo , uedre- 
mo qua! fi a t amor di Qelia. D^el fecondo, quali fieno le cagio- 
ni di qualunque amor in comune* Nel terxp , quat fieno le 
condizioni del fugge tto poetico, per quello >cti a noi na (fretta. 

Ct/ITO TRIJUO. 

QV AL SIA L'AMORE DI CELIA 

Natura dell'Amor di Celia 
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PE R intender qualfia tamor di Celia njedianne prU 
mrerammte la natura s nel ficondo luogo il cofiumes 
pel terzo la fioria . 

pianto alla Jpecie, ed alla natura delF amor di Qelìa.A- 
more e ~uoc£ comuni ffitna sperche fon molti gli amori, D^atu Prim. j>a » 
rale,Scnfit:uo,lntehtthto^ di S/ro?nafio. Oneflo, * l61T ' 1 ' 
Ytile iDiUtteuole $ diuifìone d*<Arifiotaù. che Spiritale, «ics** 

vA 3 Monda- 



6 pm DfCEL. PAR. I QAP. I PARTIC. 2 
1 Mondano, Carna f e,furon detti da S. sAgoflino. Diuino,V- 
mano , Ferino , da Platone . ed in miti 1 altre forme l'amor è 
diflint o. Ma l'amor di (/Ha, del quale abbiamo a trattare s 
e ilfinfitiuo direbbe S.Tomafi:it Dilettcuo/e direbbe Ariflo 
tale: U fanale direbbe S. nAgofhno: l'Umano direbbe Tla 
tone:eglt e l'amor di Cupido, di Qupido ilfigltuoldi Venere x 
delia Venere njulgarc , non della Celefle . egli einfimma 
quelT amore, che in noHra buona fauella da chi ne f u mae- 
firo, amor et amore è chiamatole tanto di fu a natura ci ba(Ii. 

COSTVME DELL'AMOR DI CELIA 

PARTICELLA SECONDA. 

MA d'intorno alcoHume pappiate , ofìgnori , che tal 
mor di Celia non è già di quegli amori fimulati, che 
/SI negli occhi, e nelle labra, efempre, quanto più fi può, lon~ 
tani dal cuore annidando , fan ben cauar mille f guardi da 
gli occhi, mille par olet te dalla bocca , ma dal cuor ne pur rvn 
fi sj ir filo s no: cote/li fino amori troppo comuni, anzj(dictan 
la fra noi) poco d'altri ^ufa oggi il mondo s cotesti fino amori y 
che perche ce riè copia gr ande,ben fi ne potrebbon teffer luti 
ghe leftorie, ma nonlegiadri i poemi Ji co te sii, duo, non è l'a- 
mor di Qua . ?{ed è pur anche di quegli amori, per dir cofi, 
Ideali, che con arte magica onnipotente trasformando gli a- 
manti, fin , che morto m fi fteffi , altri njiua in altrui s ed 
Vna perdendo, due, e quattro vite racqutfti,con tutte quel- 
le marauiglie altiffime , che Paufania , egli a Uri conuiuanti 

del firn- 
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del fimpofio a furor diurno andauano imaginando. Quejìifi 
no amori , che fi pur mai alcuna volta per fortuna caggion 
dalQelo, non trouan ricetto altroue, che fra le chimere , nel 
cerueldt qualche troppo acuto filofi fante ; nel cuore d'alcu- 
no amator non arriuano giammai; Di cotefli non è l'amor di 
Celia, tamor di Qlia pàffagli occhi , e le labbra, non fi fer- 
ma nel celabro, penetra al cuore, l'amor di Qelia none fimu- 
lato, come quel degli occhi, e delle labra filo j non e finta- 
fico come quello,che è del celabro feb:eglt è vero: egli è rea 
le: egli è del cuore tamor di Celia. O^on è di quegli amori 
Vulgarìffimi,de quali a mio tempo fi ve de a piena la zpeccb* 
il verno, la Montagnuola I ettate . Ne meno è di quegli a- 
mori fopra marauigliofi, che non fi truouano inalcun luogo, 
in alcun tempo giammai : egli è di quelli, che fi truouano 
ben sì, ma di rado, ed in rari. Di qui s' ha da raccorre ,che 
lamor di Qlia , non e/fendo <*vno de qué finta flic hi appe- 
na immaginati amori , non ha da effer mifùrato col rigor 
delle leggi de gli amori Ideali ; e non efiendo di quei comu- 
ni, non ha da parere Brano , che da non comune amore non 
comune effetto derriui.Tale addunque per naturai per co- 
fiume è Umor di Celia.veggiamo littoria • 

*iMWS* «fi» 
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ELLU TERZA. 

'ISTO T{JA, purtroppo è nota:i fuoi errori forfè, 
j lhnn fatta flrepitofimentefimo/à. ma con due parole 
tutta rammenteroUa. Celia rapita da njn Centauro da due 
V attori ad un tempo yalorof amente è foccarfajd Qntauro 
è mefjo in fugga, ma i Tattori ambidue ne rimangono mor 
talmente fediti. Celia, per gratitudine della ricevuta liber- 
tà^ per compajfione de ifuoi feriti liberatori y anfiofa dell*, 
lor Jàlute,alla lor cura follicit amente intende. Ly no, e l altro 
fattore di lei fieramente s accende , e lamor loro , quafi ad 
yn tempo, le fcuoprono.Celia,bencbe per natura nemica da- 
tore, e deilrema purità ^elantiffima , ad ogni modo afuo 
dijbetto è sforzata ad amargli egualmete amenduni.fi che 
per nonoffender ne hn,nel altro, ne feftefia* tutti e due, 
'ed a fi ttejfa è crude le. Però, non potendo ne /offrir il dolore, 
ne Iterarne il rime dio, tenta la morte. E ciobafiisperche li- 
ttoria di quefto amore in più altri luoghi ci dee tornar per 
piano. Intanto, auendo veduto,quantopcr ora ci occorrerei 
la naturajel cottume,e delllttoria dell'amor di Celiache- 
ra la materia del primo capo Regniamo al fecondo . 
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TARTE P\IMtA. % 

CAPO SECONDO. 
Delle cagioni dell'amore in comune. 

QVI> dotte abbiamo a trattdr delle cagióni dell amo 
re in comune, fi non 'vorremo dirne fi non quanto 
ai proponimento noSìro fa dibfigno,in breuiffima ora ce ne 
potremo Brigare , ma la materia è bellas non <zripaiagrauc 
fi intorno ad efia,digredendo,faremo qualche non lunga di 
moras che non fuoleffer moleHo tvfiir anche tal volta dal 
diritto cammino ^quando per luoghi ameni , e delizjofì huo~ 
mo trafuia.Oltre che molte cefi le quali ora parran forfè lon 
tane dalnofiro figno,yedremo al fine, che tutte inderanno 
a ferirne ilpunto.Le cagioni addunque dell amor in comu- 
ne fenoli /opra naturali,o naturali, /opra naturale è Dio : 
naturali fono o principali^ coadiutrici: le principali fino at~ 
tiua,opaffiua attiua.è l oggetto amabile :paffiua è la poten- 
za amante, le coadiutrici fino molte, ma per ora a due capi 
le ndurremo,al Bentficiojd alla firmiti udinesi ^enificio, 
o datOyò riceuutoialla (imilitud me, della Slella,del Cielo,del 
Genio,della co mf le (pone, del nudrimento,del co fiume, delb 
a Spettorante fino per orale cagioni dell amore, confi derian- 
le aduna ad una . 
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IDDIO 

PRIMA CAGIONE D'AMORE. 
PARTICELLA P\IMA. 

/^V F2s y? ^r/<< cagioni dell amor in comune, non 
fi può ta Mr daD 10, il quale come che fia prima* 
e principal cagione di tutte cofe,ben ci far nondimeno, che- 
g/i ami d ejfer detto particolarmente cagion d amore. Arifio 
iib.i.c.u t(t [ e ne morali grandi riferifce,che per dimostrar e, IDDIO 
ejfer il conciliator delle amicizje, era presogli antichi poeti 
fenten%a trita; Deus fimilem adfimilcm agit.PLtonem 
Li fi da , la lor fcntenzg commenda, oue appunto dimostra, 
the'l (info della beniuoglienza ne glia?ùmi nostri è ingenera 
to da DIO; e con fiatone M.TuÙ. e S.ttAgostino ne' libri lo- 
ro dell'amicizia, accofintono. Socrate j quel Socrate, che dal- 
l'Oracolo fu giudicato fapient i/fimo, non per altro y dicono al- 
cuni, fi non perch' egli era amoro fiffimos molte co/i da molti* 
ma t amor non da altrui, che da Diotima Fatidica dice a da- 
uer imparato, per dimostrar, che delT zAmore il>~uero mae- 
Uro e DIO. E '■veramente ilprimo atto delf Amore non è al- 
tro , che quel compiacimento , il qual riceue t amante dalia 
prefintg della cofi amata,- che co fi vogliono con S. Toma/o i 
migliori filo fi fanti . Questa compiacenza, no/ce dalfincti- 
na^ion naturale , che ha rvèrfi l'oggetto amato la potenza 
amante^ fa naturalo fenjo, od intelletto. Ma quefia inclina 

zjone 
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votone non t ha data alla natura > al fi'?ife , allo nt elleno altri 

che Dìo . Dunque d'ogni amore e ?;atura/e ,ejlnfuale ,e p#1 - llt 

intellettuale > cagione è Dio . L'argomento è del Medina . a< - 

rAggiugnete ,che Dio e belli [fimo , e njmffimo ( co fi parla 

co' Platonici Dionisio) e l'amor appunto è Padre dell'unto <a P- * <fc 

ni i i 11 i a 1 V-r^ / diu.nom 

ne, e figliuol della beuezjgs onde a Dio principalmente con- 
uiene fejfer cagìon d' amore. *Ma chepiuì il primo in ciafcun 
genere > è cagion di tutti gli altri s iddio è il primo amore > 
addunque Iddio e cagion di tutti gli altri amori. "Però Dio- « p- 4- éc 
nigio va dimoHrando , che fi come ogni altra bellezza non è m ' tom * 
cb'vn raggio , il qual derma dalla' n finita bellezza diurna s co 
fi parimente ogni altro Amore non è altro , che yna fhuiUa> 
che fi /picca dall'incendio dello 'nfinito Amor Diurno . Ma> 
ne al mio ingegno >ne alla materiche abbiam per m*no>con* 
uiene cotanta/alita. lafiiam per ora, con riucrente filen* 
zjo di ragionar di Dio 3 e dijlendiamo alle cagioni naturali 
dell' tAmore . 

BELLA POTENZA A MnANT E. 

*PtA\TlCELLA SECONDA. 

CAG ION principale pajfma delt amor e, e quella par 
te del? anima i con la quale ella rtceue limprjfioni 
dell oggetto amore finche non e altra, chela parte appetitiuaj 
imperoche, lamore e vn mouimento dell'amante verfo la co- 
li a fa ama- 
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fa amata, per lo quale, fi non lapojfìede, a quella dcfìderan- 
do fi mito ne; fe la pojf%ede,m quella dilettando fi ripofi.Ora, 
alla parte appeùtiua appartiene, fi no n ha Untato fuo bene % 
A quello desiderando muouerfi, e fi l*ha , in quello dtlettan- 
, do fi ripofzre. (vedete S. Tomafì nelLprima parte della font 
ma ). Dunque la parte dell anima, ond* ella riceue timpres 
fon d amore, e la parte appeùtiua . Ma nìuna cofi può effir 
in alcun modo amata, che non fìa prima in alcun modo cono- 
filuta , l'amante > o cono/ce la co/a amata , non per fe ftefìo, 
ma per chi lui regge ; e tale è tornante naturale ; come le co- 
te inanimate s che per fi ftefje priue d intelligenza , dalla in- 
telli^en^a non errante fonogouernateio la cono/ce, per fc fìcs 
fi, e la conofie> o fòlamente col finfò ; quale è l'amante fin- 
fitiuo, come gli animali bruti; odil conofie con intelletto; 
quale è l amante intelligente; come iHuomo, l'Angelo, iddio. 
Tre,dunque,per queHo capo fono le cagioni dell amor e, ciò c 
l'appetito naturale 3 che /segue la cognizione della naturai top 
petito fenptiuo, che fìegue la cogniT^onc delfinfi; e l'appeti- 
to intellcttiuo , che fìegue la cognizione dello niclletto. Edi 
per noi grandemente da notare , che la doue fi ritrouano più 
potenzf> inguifi/ra di loro ordinate, e difiofìe,che Ivna fìa 
nata perfiggiacere,ed ubbidire ali a!tra,/anferiore non può 
tnuouer perfettamente , fi non è mofìa dal/a fupertore . 
Ond io raccolgo, che neltHuomo, in cuifìtruoua la parte fì n 
fìtiua, ed intellettiua inguifi appunto ordinate , che quella, 
a quella figgile ? Umor non può ejfer perfetto 9 fi col f enfi^ 
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inette /a volontà non concorre ,e rtcordtancene ,t>crcbe et n* 
Varremo a tempo • 

Z>£Z£ OGGETTO AMABILE 

TA%TICELLA TE\ZA. 

CAG ÌOD^prìncipale attiua dell'amore, è fogge tf 
amabile, che neli \ anima imprime i/ènfe d'amore; tota 
le propriamente ed Bello, o ^er ci, od apparente che e* fifa, 
tayoceflefa della bellezza prejfo t GRECHI dimofiraja 
quale, fecondo la nterpretazjone di Proclo, non ^uuoldir al- 
tro, che provocatrice , ed allettatrice di chiunque la rimira . 
Ora,chel Bello Jia l oggetto dell amore, tutte lefcuole h;ae- 
confintono:ma,che 'llBello fa lo flefo,chel buono. non tutti 
fono dyn parere, alatone fra l buono/ 1 Bello non ricono/ce NeI P ra - 
(tiferemmo, veruna. *Art notale altrimenti ne erede, ma che rAihb.r. 
che ne fa, la bellezza, che e propriamente oggetto delTamor Mct • ,s,c,, 
d y amore, fecondo che da rari luoghi dt Platone f raccoglie, TiwCFi 
è di finita . yitalts fulgor ex ipfò Bono manans ,per Ideas, mor. gra. 
Hationes, fmina,^ umbras effufùs animos excitans,yt *' c ' 34# 
per Bonum in nunum reducantur Ma da eAnilotale. Per- Met, i u 
fecJio compofti,ex congruente ordine ,menfura , & ratront 
partium con fur gens. Dalla qual bellezza alcuni diffin^utA 
no la grazia , ed altri no.Difltngue dalla bellezza la grazja 
cAn/lotale, oue dimoflra, che gli buomini di picciola f atura Nicom. <. 
(s alcuno ti è qui non/e ne sdegntjpofà ben tal <z'olta tfiet c ' 5% 
-^U* gra- 
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grazjòfi, ma non mai belli, ed hanno/a anche di flint a ipiu a* 
fichi, i cj vali, poeticamente filofàfhndo,finfiro, che legrazje 
foffero donzelle di Venere, e lacci dell 'amore s come pia beltà, 
fenza la grazia , non aueffe forza di legare amaro/amente $ 
cuori. 5h(on dittinfiro U bellezza dalla gra^a alcuni *Acca- 
demici, e con loro Catullo in queir epigramma, nel quale mo- 
flra, che Quinta, benché tutte le fatele auefie belle, non 
era pero bella, perche le mancaua la grazja , cui egli chiama 
il file della belle zjca . Matheèella dunque cote SI a grazia, 
che in amor può cotanto^ Dicono alcuni , che la grazja è mn 
t non fi che di diurno, che dal ciel ne dcriua. Altri , vna qua- 

lità, che rifalla dalla fimetria,nella quale zAriflotale la bel- 
lezzo, ripone. *Altri, quello, che dalla bellezza del£amtna,t 
del corpo congiunti procede . filtri, vno splendore dell'ani- 
ma ragioneuole, che nafee dalla perfetta belle^a, ed in ria- 
/cuna operazione, con auuenenti forme, riluce. Ma,poiche e 
la bellezjZja,eldgraZS a fono dette Splendori, proprio dello 
fflendore e d abbarbagliare, e d'accendere, per queflo forfè, 
dicono ifilofofi,che lagraZja,e la bellezza muouonoa maro, 
uiglia,e ad amor e. V amore dallo ncendio, la marauiglia dal- 
lo abbarbagliamento ncnjienc,fì che molto meglio amando, 
e rnarauigliando, che meditando , o fhuelLndo poffiam della 
grazja,e della belletst^a fi lofi fare smaffim amente qut,doue 
innante* a gà occhi noflri tanta copia nabbonda.E per tanto 
ci ballerà dauer figmficato, che la cagione atti uà deWamore 3 
ì f oggetto amabile ì e che queflo è la bellezj^a , o ruera , od 

Appo- 



apparente, in quanto fitto U <-voce dt beUeT^a ambe U 
grafia fi comprende. 

COME IL BENEFICIO SIA 

cagion d amore % 
PARTICELLA gVATtJtA. 

FO RNTT E le cagioni principali delT amore >figuono 
le adiutrkhdelle quali die emmo y chel primo capo al Be . 
neficio fi riduce . // beneficio, o fi riceue >o fi cor/feri/ce : e 
neltnjnO) e nell'altro cafò egli è fimpre cagion d'amore ,m 
quanto tamor fi prende per qualunque beniuoglien^a. Pr- 
rocche il beneficio o fatto > o riceuuto che e* fa, egli e fimpre * 
chi lo fky ed a chtl riceue giocondo. ^Artfiot ale il dice. Dun- Lib.9."Ni 
que e amabile j dunque e cagion a amore. Aggtugnete.i età- 
fi uno ama fi (teffò,- non dico già con quella immoderata filari 
%ta>che Alatone afferma effer il maggior di tutti i peccati: 
ma con quella moderazione y che pr e fir tue tAriflotales con l/m-nì 
la quale l'amor proprio diuiene regola > e mtfùra di tutti gli* com< ° 
altri amori . Ciaf c un > dunque >sì come ama fi fi e fioccosi con- 
mene, che ami le cofi proprie . Ma tofa propria è riputato il 
beneficio > tanto quel, che riceuiamo , quanto quel y che fàccia 
mo. quello 9 che riceuiamo >per che ripdtaad njtilnoflro^quel- 
lo> che facciamo, perche toma ad uttl noftros an^l è più no- 
firo qucl 3 che diamo ad altrui > che quello > che da altrui rice- 

uiamo 
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marna . Hoc habeo quodcunque de di s trita finteria . tdc 
più caro il fhre,che'lriceuere beneficio-, e picche imjìri be- 
neficatovi, amiam coloro , che fin beneficati da noi, come no- 

^ bilmente dimofira Annotale. D^eljt^vna, e nelt altra guifa 
addunque il beneficio è amabile, ed amabil tanto, che le fiejfe 
piti dure, e più feluatiche fiere han potuto manfuete,ed amo 

/cittn.de rofi diuenir ne. il Leon d Anemie , per lo beneficio riceuuto 
fa fai 9 ch'una Spina da! pie degli tr affi, quanto amo egli il 
fuo liberatore? e la Lupa, che diede il latte a Romolo s la Ca~ 
gna , che nudrì Qro>gà Augelli , che cibarono Semiramis, 
per lo beneficio del nutrimento a lorpreltato, quanto amaro- 
?/o e (fi i cari da loro nudriti fanciulli? Ma pi fitre,el riceue- 
re benefici può ymanar le fiere , può benanche deificar gli 
huomini'poiche amando coloro da' quali riceuono, ed a i quali 
firn beneficio, diuengono fimiglianti a Dio , di cui è proprio^ 
non Jòlamente amar chi lui ama,Diligentes me diligo, ma an 
òe, amar più colui , che e più da lui beneficato y come ofierua 
m S. tAgoHmo, S. Toma/o, ed altri.il beneficio, addunque* 
t fiitto, e rkeuuto è cagione di beniuoglienz^a, la quale, ficon 
do la diuerfi natura defigge t ti oueUa cadde, diuerfi amori 
produce* nel padre uerfi il figliuolo , dm iene amor pater no i 
toel figliuolo ver/o il padre, amor figliale ; fia due huomini 
ruirtuofi, arnie izja> e tra figge t ti atti alt amore, ageuolmen 
te diuiene amore . (ofi diciamo , che l bene fido e cagton et a- 
rnores vegnamo ali altro capo delle cagioni adiutrici , che di- 
cemmo ejfer la firn Hit udme • 

% i , .. Cerche 
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TERCHE LA SIM1LITVD1NE 
Non fia cagion d'Amore . 

PA\TICE LLA QVIUtTA 

IyLAT07(E in Lifìda> ed aArisIota/e in molti luòghi 
\ .dimostrano jjfere Hata quettione fra gli antichi famo- 
ppma.fi la firn Hit udine,o più tofìo la diffimilitudine fi a ca- 
gion delT amore s dunque non vi pagraue ,fe per honor di 
quel! antichità ^veneranda >farem d'intorno a questo gra~ 
%iofi problema alcuna breue dimorai are ad ale uni più tofla 
la contrarie tacche la fimilitudine effir cagion d'amore, (^an- 
ta Euripide ^ed è autorità in quefto luogo apportata da Ari- 
Hot alt che l'arrida terra ama la pioggia > e chel Cielo vmU 
do>e nuuolofi ama il fino dell'arrida terra. OJferuano i Me- 
dicine lo Stomaco fuor di natura rifialdato ama i cibi fred- 
di e l raffreddato i calidi . t>(ota Temiftio 3 che fra Tatro- ° tAZ ' 
cle> edzAcht/lejfra Diomede e Steleno, Omero ha finto oA- 
mor fingolariffimo > i quali nondimeno erano fra loro dico- 
Sitimi affatto contrari . Veggiamo ( e fono efimpli di S. To- 
ni a fi ) che Ipouero ama il ricco > il ricco i/poueros t ignorante 
il dotto y il dotto l'ignorante. Zìeggiarno che la femtna ama il 
mafthioy ed * fimiglianza portata da tArifio tale. Dunque -t- 
ptu toflo la contrarietà > che la fimilitudine e cagione della- phys * ,r " 
more. Anzj figulus figulo tmidets prouerbio antico > e l'ab- 
biamo anche da Arifiotale. Dunque la firn ili tudtne non filo 
Tvm è cagion d'amore, ma ella è cagione d 'inimicizia. 

C La (ì~ 
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VORTICELLA SESTsA. 

DAL V altra parte , con jìder Ando t amor dalla fiu 
primiera origine ,fin all'ultimo adempimento, per 
antiche, ed autor euoli pentente ^vedremo, eh' ad ogni p a fio % 
ci eviene dalla fimilitudme grandemente aiutato . Nelpun- 
to auanti, che nafia F amore, precede la cognitione della cofi 
àmata,poi fi gli richiede la confacene della co fa amata con 
l'amante. Quindi nafie quella primiera dilettatone , di- 
fcb.9.Ni- ce tArittotale, quel primiero compiacimento, dice S.Toma- 
! * fórche nel primo affretto riceue dalla prefinta dell'amato 
l'amante . Vero e che quefla primiera dilettazione non è 
anche amore ,diuiene amore ,fòggiugne lAriflot ale, quan- 
do incomincia à defiderare . da quel primo diletto dunque, 
che ne riceue [amante , incomincia a defìderar la cofa ama* 
ta : Deaerandola , a quella fi muoues e fi non gli è conte* 
fi j a quella sacco fi a } e per meglio njnirfi , in quella fi tra- 
sforma : Onde poi fico perfettamente n>nito , ne "viene a ri- 
ceuer quel confumato diletto, in cui tutto confi fle il compi- 
mento amorofi . Tutti i gradi j addunque , per li quali dal 
fio primo no/cimento in fine ali ultima fùa perfezione a- 
fiende l'amore, fin qucfli ; cognizione, confaticene com- 
piacenza, defiderio, mouimento, congiugnimene , trasfor- 
matone, e diletto . Con tutti questi con nobili fintenzje 
: * ~ gli 
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gli antichi hanno dimostrato, la firn ilitu dine auer gran par- 
te . ^(ellacogn.Zjtone,la ftmilitudtne haparte . Fera F e- 
ramcognouit , *Arifiotale. Simile fi mtluognofiitur, Plato- 
ne, e Tùtagora . 

Confpicimus tcrram tellurc. liquore li quorem 
Acre naturarti aeream ignem: cernimus igne . 

Empedocle . Duella confacentc , che non e amore, mai 
produttrice de W amor e. Simtktudo mater amoris . J(e/- 
la compiacenza. Simile amicum fintili . ^(eldefiderio.Si 
mite firn ile appetit . Empedocle, ed AriUotale . Ù^el moui- 
mento. Simile ad fìmile s gracculum ad gracculum , <sAri y 
fiatale . £*(el congiugnimelo s Omnis caro adfimilem fui 
coniungetur . VEcclefiaflico . Nella trasformazione: J%u* 
cunque habent cognationem ad inuicem velox horum tra- 
finutatio : Ari/totale . E finalmente nel diletto: Simile fi- nhtl de 
miligaudet . Onde appare, che per fintene della più dot- gcn.&cor. 
ta antichità la (imilitudine e genitrice ,oHetrice, nudrice,è 
adiutrice infeparabile dell'amore . Ma a tante autorità 
cornitene che qualche ragione s aggiunga . Da yn lungo , e 
forfè anche ofeuro dtfiorjò del Gae:ano , quefia chiara , e 
ùrie ne ragione fi può raccorre, a prouar, che la fimilitudine 
fia cagion dell'amore : ed attendette , perche le cefi del Gae 
tano fi non fino attefi , non fino intefi . V^oii e alcuno , il 
quale ami il bene astutamente come bene s perche , s'alcu- 
vo ama (fé il ben come bene , amerebbe qualunque bene -, U 
doue ciafiuna co/a ama filo quel bene, che a fi e conuenien- 

C 2 te ila 



10 DIFESA 7)7 CELfU 

è 

te-, la qualconuenienza nafte, dice egli , dalla fimilitudinf, 
che ha l'amante còn t amato . Onde figgiugne, che fi come 

11 bene è cagion d'amore dalla fatte dell'oggetto amabile ,il 
qual come buono e fempre amabile . co fi la fimilitudine è 
gion d amore dalla fatte del [oggetto amante , che non ame- 
rebbe l'oggetto amabile , quantunque per fi flejfo buono ,Jì 
non fojje à lui conuemente pet la jòmigban^a, e ha /èco. Di 
qui, njuolegli , tal yolta auuenire, che lo fiefio oggetto rite- 
nendo, quanto a fi, la slejfa ragion di bontà, venga non di» 
meno or amato , edora odiato:penhe , quantunque nell'og- 
geto amabile rimanga la Hefia ragione di bontà, manchi 
non dimen nel fùggetto amante quella disjfofizjone ,per U 
quale a lui fi rendeua proporzionato , e Jimigliante . Ed 
eolica quetta dottrina , con l'efimp/o d' Amnon figlimi del 
c J^eDauidde s il quale fieramente mnamorato della bellis- 
fima Tamar Jua jòrella, tofio , che la pur ebbe violata, in- 
contanente <-uolfi quell'amor fi grande, dice la fiera tsloria, 
in odio afiai maggiore ; D^on perche in Tamar fofie in quel 
punto mancata quella bellezza , che lui aueua potuto inna- 
morare , Ma perche Jpento in Amnon tinceBuuoJà libidine, 
rvenne meno dalla fua parte quella difyofìzjone , per U 
qual U bellel(za di Tamar a lui fi rendeua federatamente 
proporzionata. Efimplo '-vero sì , nobile sì , ma non fingo- 
lare'» ò quanti altri ce ne fino > ò quanti , eli ardentemente 
innamorati giurano la perpetuità dell' ardor loro i e poi , 

ne be % 
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ne lev rimi impudichi abbracciamenti > tutto fi laftìan ca- 
der dal petto /amore . (ofì certo a tutù i difòncHi aman- 
ti n £iuu une y oue siopoteffì, volentieri mi tratterrei 
con ragioni 3 e conefempk dimofhrando , quanto aperta- 
mente , ed infelicemente erri» coloro , i quali y oper adular 
gl'impudichi amadori > o per ingannar le /empiici donnicci- 
ole, s'argomentano di far loro a credere , che l'adempimen 
to del de fi der io non estingua Pamor e , ma in queHo luogo 
e fòuuerchio ? ed io non ho tempo d'allontanarmi cotanto* 
Intorniamo alla ragione di Gaetano i la quale jenza dub- 
bio dimoHra > che per la produzjon dell'amore , oltre la 
bontà dell'oggetto y uifi richiede anche ~vna cotal conue- 
neuolez&a , e proporzione fra l'oggetto amato 3 e'I fugge t- 
to amante . Ma altra cofa è la fimilìtudinc, ed altra la prò 
porzione >e conuenienzjt da qualnon vien pmpre dalla fimi li- 
tu dine , an%i (J>efic "volt e nafee dalla contrarietà delle ca- 
fre . Ad Àmnon , dincefluuofa libidine ardente era ben prò 
porzjonata , ma non fomigliante la bellezza dì Tamar . 
oAl/a terra innaridita e proporzionata , ma non fomi- 
gitante la pioggia del Cielo. Tlaton fra le cagioni deb' amo- 
re y la confinanazA 3 c hanno fra di loro gli animi aman- 
ti principalmente ripone , E pure la confinane nafee tra yo 
ci non fòlo fòmiglìanthed vniffone,ma anche fra cotrarie ; al 
te>c baffe 3 acute 3 e grauhTotrebbe^duque^farer ad alcuno > 
che l'ar gomito del Gaetano dimostraci la proporzione e la 
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convenienti fra L'oggetto amato $ Ifuggetto amante^ e non 
> la fimlitudine effer cagion d'amore : e pur egli quiui inten- 
de di prò uar > che l'amor nafta dalla fimilitudine <► oA me 
dwj'.tec lecito di dubbitarpiu tofto dello ngegno mio y che 
della dottrina del Gaetano : non credo y chelfuo argomento 
in cui egli con grande sforzo fi ferma y non abbia forati cre- 
do più toHoy di non faperio la /ùafor^a cono/cere . ad altrui 
dunque ricorro . // Medina nello flefio luogo y con altra as- 
fai più chiarate più breue ragione dimoerà y la fimilitn dine 
effer cagion £ amore $ poiché l'amor proprio fi come ti mag- 
giore y cofi anche è mi fura y e cagion di tutti gli altri amori, 
fi che ciafiuno amando fe fteffi y è ben ragion y che ami anche 
le co fi a fi Beffi fimiglianti . la qual ragione y fi njipi^ di 
njedercon qualche e fimplo con firmata > diciamo che però 
la terra amando fi Beffa ama la vicinanza dell'acqua: l'ac- 
* qua dell aria > l'aria del fuoco $ poiché la terra all'acqua nella 
frigidità y l'acqua all'aria nelT umidità y t aria al fuoco nella 
calidità fimbollizSs&ndo e fimigliante . co fi anche y non pur 
il ferro al fcrroy è la calamita alla calamita > ma anche il fer 
r<o alla calamita >ela calamita al ferro amorofàmente s'vnL 
j€ fie y ed al polo fi riuolge y e tutto quefìo non per altro ( dice 
fymp. 8c ilFracafioro) che per forzai d'una occulta fimiglian%a y che 
antip.c.7. * tra [ a CA l am ìta, il ferro y e'lpo!o. Onde mentre la fimi- 
glianzjt Jpira amore y ella è che iien ynite y ed ordinate le par 
ti del mondo y ed opera le maggiori marauiglie di naturalo 
me nobilmente Hoe&o il cantale! Ficino ,eFracaHoroil 
* , . * ,'gnojlfa- 
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%ofirano. tAggiugàete y che umore è defìderio di genera* 
*jonesil defìderio detta generatone nafie dal defìderio ,chel 
generante ha di produr vn fìmde a se: ma molto più agcuo* 
le è di produr njn fìmiie da un fimi/e , che da njn diuerfì; 
dunque la fìmilttudineè oggetto del defìderio del generane 
te) dùnque del de jìdcrto della generatone ; dunque dell'a- 
more: il qual pero , dicono alcuni >efrer'ajfomigliato alfuo- 
co, di cui è proprio Vnjmr ìnfìeme le co/è > che fin fra lor fi- 
miglianti . Jguindt orinai con autorità, c con ragionUhbia 
mo abbaflan^a dimoi 'Irato , la fìmtlitudine ejfer cagion d'a- 
more , re/la , che àgli argomenti contrari, per maggior chia* 
reizg fi ri fionda >' // che fpero, che con alcuni brieui di fi in- 
troni, ageuolmente a-verrà fritto . 

SJ R I SP ONDE AqLl JRGO- 

menti , co quali fi pruoua la fimilitudine 
non efter cagion d'amore . 

PART ICELLA SETTIMA. 

L A prima difìin^ione edclfòggetto amante* il quale 
può effer confi derato o nel fuo flato naturale conueni- 
ent emente difpofto, o fuor dtfua natura difòrdinat amente 
affetto . Net fuo flato ?jaturale, orna di confiruarfì in quel- 
lo , la confiniamone fi fri per me^p delle cefi forni gitanti* il 
riduamento, per inerbo delle cofe contrarie , onde il figgete 
to nel fuo flato naturale , ama le cofe a fi famigliami '>j'nor 
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del fico finto naturale ,ama le co/è afe contrarie. Ma quel- 
ite amor per fi, quefloè amor per accidente, e però, afsolu- 
tornente parlando, fi diceria fimilitudine , e non la contra- 
rietà effcr cagion d'amore s perche, affolut amente parlando, 
xonuien d'intender di quel, che e per fi, e non di quello, che 
è per accidente . JQnefila dilìtnyove è dottrina de' Medici 
afiai diligentemente trattata dal Qonciliatore f con laqual 
dtsjintione ageuolmente fi rifonde a 1 treprinù argomenti. 
l iì. *" Ma" autorità, dunque, d'Euripide ri Sfonde Arifiot ale, che 
gnor.Mo- g/ f efimpli delle co fi naturali non firn finca nelle co fi mora* 
là Ma pò (starno anche dire, che. Li terra jn quanto ella, e con- 
federata, non come puro elemento ( che co fi la ficài k te no* 
turale) ma come fianza.de viuenti èprodueitme de gitali^ 
menti Joroi s'ella di fiuuerchio inanimita,* fuor del Juo fio- 
> > to naturale, fèmen (dice Galeno) cum laEluvi-ìn terram 
9 9 fuerit , fi aridus fitager , & ficcane us , mhil ampliusad 
9 9 pianta procreationem inde conce pit sfideum terra ad fi fi 
9 9 totum innatum ipfìus humor em attrahit fatefiet. JQuod fi 
9 9 moderate rigua gleba fuerit, t une emollitur primum fimen y 
99$ tegumentum,ffi cor t ex, quo quafi cute circundaturinx 
9 9 t urne/ci t , mox Gumore infito in aerem conuerjò rumfitur. 
9 9 Inde ex il/a ruptura germinalo quidam tenuis illaqui- 
9 9 dem oc molli s egre die ns, m vtramque pari em protenditur* 
9 9 Con quel che fìe$ue . e quindi è che la terra inarricUtA #0* \ 
9 9 trouando fi nello flato, che le conuiene ama di riduruifi,e per, 
1 99 lo ri duci mento ama la pioggia 9 che tè contrari^ 9 ma famor 4 




■ 



P tAT{T E I. QAV. a. 25 

fuo è per uccidente . Qosì anche lo Stomaco > il qual per inna- 
turai diSlemperanza (co' Aledict parliam daMedicoJè fied- 
do, 0 caldo, cerca il riducimento,ed ama per accidente il con- 
trario ; ma s'egli è per naturai diHemperanzA 0 freddo , ò 
caldo, cerca la fica confiruazjone , ed ama per fi le co f è forni- 
canti. Celo'nfigna Galeno. Parimente , all'offeruazjone 
di Temiflto fipra il luogo d'Omero, diciamo, che coloro, 1 qua- 
li eccedono ne gli abiti morali , hanno meSìiere di ridurfi a 
qualche temperamento, e pero per accidente amano il contri 
rios come l'iracondo , il tardo all'ira -, ed è ri fiotta d'*Ari- 
flotale. La feconda di Si mzjone è della fìmilitudine-, l* qual 
può efSer confederata od in atto , od in potenza . diflin^om 
non pur comunemente y flit a da Medici, come afferma il 
Qoncdiatore ma anche dottamente Spiegata da S. Toma* 
fò, oue moSlra, che nell'atto, ad yn certo modo, fi contienU 
potenza , e nella potenzia tatto , onde poffono efjer dette fi- 
mi gitanti quelle cofe , delle quali njiia e tale in atto , t 
Ultra tale in potenza; per efimplo , dice tAriStotale j 
che'l nudrimento ha da ejfer fìmile al nudrito, ma la 
fimtlitudine , che e tra la paglia et Qauallo non e fe 
non perchè : quale e il CauaUo in atto , tale ì Ja pa- 
glia in potenzia , e queSìa fìmtlttudwe appunto , che 
è miSta d'atto , e di potenza , mirabilmente conuiene 
alla generazione delf amore s il qual mentre da Poeti è 
finto figliuolo d' Èrebo , e della Ciotte ; e da Telato- 
zie , di Telia 3 * di Trovo ,£ioh di copiale d 'inopia > 

D - molto 
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malto bcrìùrùuin dato ad intender, chef amor nafte la do» 
ima* cuna, aifa dall' runàparte manca, e dail 'altra abbonda; 
coma appun to nell'atto y e nella potenza aumene . Con que- 
J&idiB (unione ad dunque, con S* Tomafi, ri fiondiamo a gli 
cfimpli addotti da lui.che fi l'ignorante ama il dotto, ti dót- 
to l'ignorante-, il ricco Upouero, elpouero il ricco: ciò loro aie, 
uiene, perla Jìmilitudine, che hanno in atto, ed in potenziai 
poiché, quale el dotto inatto, tale è l'ignorante in potenza ; 
Onde il dotto non ama Pignorante fi non in quanto poten- 
dol fkr dotto , può renderlo a fi slcjfo fimigliante $ e cojìgli 
altri . La ter\a dtfiinzjone e dal fondamento della finùàttf\ 
dine, per oche la qualità, /apra U quale la fimHitudmè fi fon. 
dai tale , che l'effetto , 4 chi effe qualità è indentata:, 
eviene dal fìmile 0 aiutato , odimpeditVì>fh*viene ai*taio\ 
allora l* fimilituMne è cagvon.JI? amore y e'ifimile ma il ffc^ 
mileyma fine eviene, impedito , allora non la fimilitudintf^ 
mapju tojlo la contrarietà è cagton d amore s e non il limile 
UfimUej ma il contrario ama il contrario , Jgue&d è di fi ni 
Zjonc, conpoco nostro accrefiimcnto, tratta da S, Tomafi} 
con U quale ridondiamo a 1 due vlttmi argomenti dell'odio, 
che è tra il Va fio il Vafiio, e ded amor e, che è trdlmafihn 
t la Femmina ; e diciamo, che l fondamento della fimilitudi 
ve, che è trai Vafiio, e l Vafiio non è altro, che /arte , U cui 
fine e il guadagno > il quale dal fi mi le vien più toflo impedi 
io , che aiutato ketfi qui ^iene-che fi adoro U fìmilitudi- 
pi e cagione an^i d'odia , ch.e d\vnore ,cJfvnd.vmc?/to delU 
• contra- 
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contrarietà y eh e fi- al mafihioy e la femmina è il feflo ^ il cui 
fine e la generazione, la quale dal fintile è impedita, non aiti 
tata> efero non la fimilitudine > ma. la contrarietà fra loro 
è camion damare. éMa il fondamento della fimilitudine 9 che 
ètra i/virtuofi^e ilyirtuo/oy èla r virtUyil cui fine e Idfe 
licita y cheel opera sleffa virtuoja, la qual dal fimile msien 
più tofio aiutatacene impedita; e però in fra di loro la fimi- 
lit udinese non la contrarietà e cagion d l'amore. Abbiam dun- 
que rvedutOyjome lafimditudtne fia cagion dvtmore . 

QVALl SIENO LE SIMILITVDINI 

Cagion d amor e . 

P AKTIC ELLzA OTTAVA. 

Me/4 perche molte fino le cofe> donde nafie lafimili- 
tudine infra gli amanti, fiotto quefio capo general 
della fimilitudtne, molte cagioni più particolari delt amore 
fi riducono . L'anima noflra. (Cofi douunque fi tratta et a- 
mor e' pare y che non fi pofia non platoniT^are ) l'anima nò- 
ftra y dicono 1 Fiat anici y njicn quaggiù fitto imperio di 
qualche ilella . Tot fitto alcuna cofiituZ>ione del Cielo l huo 
mo ci nafie . "Ed è confignato y dicono e/fi y alla cuHodta di 
qualche gemo . Indi dalla materiatle mentale alcun tempe- 
ramento contrae y il qual pofeia all'anima dà t tncltna^ione, 
edt costumi > al corpo y 1 lineamenti y e l'ajpetto . Dunque ò 
infra gli amanti può è fiere fimilitudme 0 di HellayO di Cielo 3 
ò di genio y ò di temperamento yò di cofi urne y ò d'effigie • , 

T> z e tutte 
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e tutte quelle fìmilitudini o da' filo fifi naturali , e morato 
da' Medici , o dagli Aflrologi, o da' Fifìonomici fino apporta 
te per cagioni d'amore, $(oi, ^veramente, non abbiami 
gran fitto bifegnodi trattarne , manonfark,forfì,ingra* 
to vdir di eia/cuna due breuiffme parole . 

D ELL*A SI M I LI TVD INE 

della Stella. 
PA7(T ICE L L *A NONA. 

OGLIO^O i Platonici, che ciafiuno de corpi lu 
minofi del Ciclo abbia fitto il fico regimento njna 
fchiera,non pur d amme umane, ma di Demoniyd 'animali 
di piante, di pietre, e di qualunque altra co fa tnnanimata . 
Si che peri anione, per U fìmpatia, e per la fimiltt udinese 
tutte quelle co fi, le quali , e fondo fitto l dominio della me- 
dema Hella, èfor^a, ci/abbiano w/ieme, fin anche mofie yi 
fife, de cendeuolmente ad amar/i. Però dice PJkllo, clx con/ufo* 
Jjm ' migh ò con incanti di queUa, o di quella , o pietra , od erba, 
od altro tale rutene allettato, o dif cacciato queflo, o quel De 
mone, fecondo che la materia del fuffomigio, ò dello manto è 
fibordinata allafiella, che alla fella di lui è nimica, odami • 
ca.Però, forfè, anche veggiam queflo, o quell'huomo naturai 
mente amar e, od aborrire queflo, ò quell animale, quesla, o 
quella pianta, od altro fimigltante. Qosì dunque vogliono™ 
fioro ,che la fimiglianzjt della [iella fa cagion dell'amore; dt~ 

co, non 
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co, non pur degli huomini , ma de Demoni, de gli animali, 
e'n fin delle co/è inanimate . Ma come ciò negli animi rvma- 
ni particolarmente auuegna , il Ftcino J ed altri hi cotalfor- n Pi**- 
ma leggiadramente ti dimofirano. I anima , dicono cfft, che, d'amore 
per efimplo, fitto lo'mpero di Gioue difiende a prender cor- coTu \j£ 
po quaggiufi,e [fendo innamorata delle bellezze di quella 
Bella, cui ella( :ofi credette la loro antica fiuola )e fiata firn 
pre vagheggiando, oltre l y idea,ctiella in fi He fa re porta fi 
ttudia anche nel corpo , oue ha da ruiueral Mondo, formar 
un'idolo, quanto più può, alla amata Bella fimig/iantejcofi 
gl'innamorati , che deono dall'amata donna qualche tempi 
Viucr lontani, per coìi filiazione della /or lontananza, procu* 
rano, e Ufi portano al fino , yn ritratto del bramato volto . 
Ora l'anima, che quaggiù defiende, è tutta Spiritale , onde 
per vntrfi a qucBa fioglia,ch'e tutta corporea , ha me&ierc- 
d'n>n mczjzp > chefia amico tra lo fioritale , ed il corporeo 3 
quale appunto è la /Sfianca eterea .dall'etere addunque la , 
prima ruefie l anima prende, nella qual ve/le eterea perchè 
è di materia arrendeuole , ed ubbidiente , l'anima può, 
fin^a molta ripugnanza , vna imagi ne <VÌUà y rafrt 
fintatrice delle giornali fimbianzj , ajua voglia ifiolpire . 
Indi poi al corpo elementare t anima fi congiunge , nel qual 
parimente ella fi sforzai , d imprimer la fìcfia figura ima 
l'opera co fi felicemente non le /àcce de , perocché e/fendo 
la materia ro^^a , e poco mcn che intrattabile, al- 
la mano operatrice, dell animi gran fitto non obedifie . 

Onde 
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onde questa pc onda imagi ne dura. , e cruda ne rie/ce più , £ 
meno fecondo che la materia e più o men ribelle. Ora, fu que 
Ho fondamento filo fòf andò, di cono; che fe due nati ambidue 
fitto di Gione , od altra (Iella yengono a veder/i, e a rimi- 
rar fi, la Specie, e'I pmulacro dell'ano, paffkndo per gli occhi 
all'anima dell altro , eviene a ritrouare nella njefle Eterea, 
t nell anima flcffa di luì Jimagine di quella Bella , a cui an- 
eli >:yjt è fòmigliante . Onde e forzila y che Pnma ,et alt r ani '- 
ma a queDi affetto fi commuoua , con quel fenfi di compia- 
cendoci) e già dicemmo e (fere il principio dell'amore .e così 
la fìmilitudine della fi ella viene ad efier cagion del! amore. 
Vero è , che' l pmulacro dell'oggetto ceduto , dal corpo ele- 
mentare deriuando , non può efier intieramente conforme 
ne alt idea di Gioue, che t anima in fi ne ritiene imprefa, nt> 
allimagine,che nella y e/le eterea ha ricamata,ondiella,cìra- 
rnarebbe diveder ogni co fa allafua QellafòmighaJite>s in- 
gegna d andare quel fimulacro di fuaman ritoccando , per 
renderlo, quanto fiupuo,fimile alf amato Jèmbiante . Jguiu 
da due be problemi, che fìgliono grandemente affaticar gl in- 
gegni alle amor ofc meditazioni intenti , fi difiioglionoi e i 
quali in que fio luogo non deono e (fere con importuno filen- 
zjo taciuti, il primo fi e 3 per qual cagione, ejfendo la bellez- 
za* o wera , od apparente ti principal oggetto dell amore y 
amiam nondimeno talvolta coloro, che fono, e che compia- 
nto e ffcr brutti . Il Taf o 

chi fia > clic'J creda, 

C/fami 



SW^Pl <§L<%™ > c : * f> *»Ju » e me jTauueda 
Il che diciamo auucnirfy $$chfl&ltamùr noStro > ècagion 
non fi/amen te ta bellezza <■ >i filile del volto , ma anche [oc- 
culta fimigltan^a della fi V da . CW* fempre i più belli 
(dice il Fumo ) ma ipiu fimili alla noFlra ftelU , fono da noi 
mazziormepte amati . lì ficondo problema e per qualcagio^ 
ne Sfefe volte fucceda, che in vn volto e prima che ne fìa- 
rxo innamorati, / apremo di/cerner mille imperfezfoniyanno^ 
uerarui mille difetti: li quali poi( :ome fe a poco a poco fijfer. 
da qualche diuino aApellc emendati, e riformati) l occhio no. 
Uro njagheggiante per molto ch'egli vi a/fi/fa lo /guardo non 
più difierncre:magià tutto bci'o>e tutto graTin/o quel voi 
to ciàppare . // che diciamo auuenire, perche dftmulacro di. 
quelnjolto, nel principio e diuerfo dalla idea, che della no-* 
fifa tfellanell'animanoflrariluce, d intorno al qual firn ula* 
ero t anima innamorata, che è appunto vnApelle marauiglia 
fi, sa/fatica in ripolirb,e tirarlo alla Bella più /òmigliante» 
ìndetlTajfo. '\ v . • > 

Pen Cìcc , c he mentre di formar pur ténti 
L*amaro.yolto>ecomcftir&dornir > 

La qual opera per doppia cagione quel (ìmulacro,anzjl ogget 
toflefo,chedalfimulacro/ìrapre/ìnta, diuien ali anima 
più caro, e le par pm bello , la prhna> pèrche già è fitto più fi 
mie alla fua flellas la feconda, perche effendo flato per ope+ 
• ra deWaìuma in queììaguifà riformato ,gia come propri^ 
fattura con quell'occhio > col quale li fcun rimira le cofe prò - 
pri^morofamente il vagheggia . "Della 
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DELLA SI M I LITV DIN E 

del Ciclo. 

PA\TICELLA DECIMA. 

SIEG VE U /imilitudine del Qielo,per la quale inten 
do la fimiglian%a,o firn fatta della difoofizjpne de* cor 
fi celefii, nel punto che thuomo ci nafte. Gli tAftrologij qua 
li vogliono recar la cagion di tutte le co/i al Cielo, non potreb 
bona dire il Qslo cagio di tutte le cofi,fe fio l face [fero cagion 
di quello, che è appunto cagion di tutte le co/è. Terò voglio- 
no , che Umore evenga dal Cielo . ${e fare /or malageuole il 
fer/ùadere ,chei Qeli fieno cagion d amore nelle co/c a lor 
figgette-, poiché vanno tra/i fiej/ì ancora marauigliofi amori 
ejèrcitando . La dolciffima armonia de Cieli, o /ìa vera, co- 
pte U credette Pitagora o metaforica, come la /lima ogni al- 
tro, miglior filo/o fante, ella e ^veramente dice Leon Ebreo ^ 
dell'amor loro chiari ffimo argomento. Amor mu/ìcam fàcit. 
tAmanti/fìmo di Saturno è detto Gioue, la Luna- del Sole : 
Juoi nimici Venere , e Marte . tAmanti/fimi di Mercurio^ 
€ della Luna è detto Sat turno, Venere, e Gioue uiafcun al- 
tro è lor nemico. Amanti/fimo di Marte, Venere fòla,ogìi al- 
tro gli e nemico . éftia Gioue fifra tutti amabili/fimo , da, 
tutti >fuor che da Marte , e amato : e però Gioue è quegli > 
che a cLuerfi amori gli animi noHri ,fer fìntene degli iA- 
jlrologi, inclinando , fecondo che con diuerfi pianeti e con - 
giunto^ di dwer/ì amori e fato da Poeti innamorato. Gioue 

.va- ferfe 
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per fe flefio, è detto da gli Afliìlogi inchinar ad amore one- 
tto s e però da Poeti è fìnto, ama t or de Leda in forma d'un 
bianco, e paro cigno . Congiunto con Venere , e detto dagli 
Orologi inchinare ad amor di/ettofos è però da 3 Poeti è fin- 
to, amator d Europa informa di Toro. Congiunto con Mer- 
curio, è detto dagli cAfirologi inchinar all' amor ut ile $è pe+ 
rò è finto daPoeti,amator di Danae in forma di pioggia d x o*> 
ro. Congiunto col Sole, è detto dagli Aflrologi inchinar ali\u 
more £ onori, e di grandezze^ e però è finto, da Poeti am<u 
tor dsAfbea informa d'Aquila. Congiunto con Marte, è 
detto dagli tAHrologi inchinar ad amor ardente, ed impeti* 
uofiseperò da' Poeti è finto,amator dEgiria informa di fui 
mine. Congiunto con Saturno, è detto dagli oAflrologimcbi 
nar ad amore, parte umano , parte ferino s e però da 'Poeti 
' è finto, amator d'Etiopa in forma di Satiro . che è mezj%( 
huomo,è mez&a fcra.Congiuto con la Luna, è detto dagli A- 
flrologi inchinare ad amor tenero s e però da Poeti è finto a- 
mator di Semete m forma della nutrice Beroe . Cofi * con- 
giunta alTtAflrologja la poetica njanità , fe ne formata 
la chimera , che auctey dita. Ora que lumi celefli, come, 
per auuifo degli zAftroUgi fon fra loro lafiufi amanti, 
cofi fra noi fon quaggiù cagion d amore. Onde affer- 
mano Ali Abraamq , Tolomeo , Manilio, ed altri, che 
coloro , ri qualp nel punto del Jor natale , hanno lo fieffò 
fegno , o figni amici per afiendenpe : o lo-fiefio pia- 
neta , o "Pianeti amici per Jignificator, e duce ,elo flefjo 

E a/petto 
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a/petto di bentgni pianeti, HelT angolo dell' oriente $ o Z)en?± 
re nella Beffa capi, e nello Beffo grado; ci Sole, e la Luna in 
tfiambieuole pofttura; sì che fi l'uno ha il Sole in libra, e la 
Luna in Ariete, abbia l'altro in eArieteil Sole , ed in libra 
la Luna > tutti costoro fino inclinati ad amarfi. Terò non 
trouando altra targa maggior, che/ Cielo, fitto la qual pojsa 
ricoprir/i la befiiaUtà d'alcuni sfrenatami amori , dicono 
che l amor di FauHina Imperatrice <~verfi lo fchermitot 
Gaetano; l'amor d'Ippia, e di {Alefialtna ; e in fimma tuU 
ta la forvia di queW amor , eh a fuo talento la difùgguaglian* 
%a defuggetti adegua , tutta deriua dal Cielo . Così molte 
p. i.Can. Volte il Tetrarca incolpò dell amor fuo il Cielo,eleJielle;mA 
!o^°on C fo & n P tu fi n0 scorgimento , rauuedutofi ,dijje . 

Che parlo , c douc fono , c chi m'inganna ' ? 

Altri ch'io fteùo , e'1 defiar fouucrchio ? 

Già s'io trafeorro il Cicl di cerchio in cerchio j 

Neflun pianeta a piagner mi c on danna 

Se mortai velo il mio veder appanna # 

Che colpa c delle /Ielle ? 

E de le cole belle ? 

Meco fi ftà chi di e notte m'affanna 
Il eie certo non è altro, che la slefia noHra pd<z£ja, i cui gì 
ramenti, e non quelli del Cielo fin, che ci traggpn nelle Yuut* 
m d'amor*. 

T>tUii 
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DELLA similitudine 

del Genio . 

VORTICELLA VD^DECléMA. 

*T * T EG !?(A M 0 alla fomiglìanxf, del Genio; del qva^ 
V ^ «fa/te f 0/2 hanno fritto i Piatomele non in tutto 
diaci fi da quelle, che dell'Angelo cu flode abbiamo ne*volu- 
mi de' fieri Teologi. Ma noi diremo filo; che due Genijponex 
€ongli*nticbi 'Platone s i quali , abitando la più altaparte 
del corpo noHro,diceuaeffer dati daDio alla cura di eia- 
fcheduno di noi* t uno per cuilode della vita, l altro per reg 
gitor dellaprofifftone : quella hauer cura difelleuar t animo 
dalla terra al Qelos quefto d'tnHruirlo nella profejftone o di 
lettere, o darmi,od altra arte > alla quale è de/fonato. Te* 
ri forfè Pitagora, auuifindo, che dalla cognizione del pro- 
prio Genio ciafiun potrebbe intender a qual efircizjo e fife 
naturalmente inuitatos onde poi, a quello impiegandofi, più 
felice ne farebbe la riufiitas nelle prime prighiere, che la mat 
ima folea porgere a gli Dij , chiedea loro la conofcenzjt del 
proprio Genio, t Teofiaflo Paracelfi (in ab forfè troppo fi- 
perfti^ofi 9 ecabaliflico auttorejha fritto, che chiunque fi^ 
pejfe chiamar per nome l Angelo fio cu/lode, ogni co fi fipreb 
he s ogni co fi farebbe. Orai Genij , co fi come de lumi celeri 
dicemmo, fino anckeglino, per la co fioro oppinione, trafe ne 
miti; od amici; ed a quell* affetto > che hanno,fiadiloro^nuo\ 

E 2 nono 
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uono eziandio l'animo di coloro, alla cui pedagogia fino depu 
tati . Qhcpercìò fi 'legge, che M, Antonio temea femprel'a- 
u^-rrTdì ft ett °d'OttauiaTio,Jiloperchhl Genio di M.*Antonio,del 
m . a nto- Genio d'Ottauiano auea temenza . In cotalguija addunque 
0J * diciamo, la fimiUtudme del Gemo efier cagion d 'amore fic- 
pte t[ temperamento . * ' " T ÌP 

1 DELLA S1M1LITVDINE 

del temperamento . 

PATVTlCELLaA DUODECIMA. 1 

Iib.T.ft. -1 



I 



delle qualità contrarie ne * corpi, ouc elle non fi trouano rime- 

/colate . E perche non è queffo il luogo, oue sabbia a mette-* 
• re in campo la conte/a de ^Medici - 3 fi pofiano due fuggetti 
auer temperamento fia loro in tutto eguali -, bafìaanoi, che 
fin^A dubbio pojfono auer lo ajfaijomigliante : e quefia fimi- 
glianzji del temperamento , è quella , che dicono i Naturali 
effer cagion d'amore: taut tonta di' quali, parche daquefle 
ragioni pojfa ruenir confirmata . // temperamento ha tanta 
parte ne /oggetti , che da alcuni Medici è chiamato ò fiifian- 
%a,o fiia tordella fe&anzji delle membra fiejf e, ed operatot 
delle azjom loro anrj Galeno cr e dette, che l temperamento o 
fìjfe t'anima fiefia,o che certo potejfe l'anima grandemente 
alt erare. Onde poi con l'autorità e di Telatone ,e d'Ippocrate, 

• v ed Ari- 
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id'Ariftotale diligentemente dimostrò, che t costumi delta- 
nimofiguono il temperamento del corpose fenne un libro in 
tiero.Onde fi qualunque fìmilttudine ,per "vna cotal propor- 
zione^ fimpatia, chenertfalta, haforzjt di produrla le 
tofifimiglianti qualche finfi d'afnore , non ha dubbio \ che 
mokopiù atta non ne fìa la fimilitudtnc del temperamene 
il quale in tutti gli affetti delT animo noHro ha cotanta par • 
te. Galeno, nel libro poco dianzi citato, in questa forma ar* 
gomcnta. Il temperamento, dice egli, ha forzji di far viuere, 
t morire yduque molto più d'alterare i coftumi.Qofìparimcn 
te diciam noi Ài temperamento può far morire , dunque può 
far amare ^poiché l'amor non è altroché vn morire in fi /Ics 
fì 3 e rviuere in* altrui . Onde sì come quando ali anima nel 
froprio figge ttovien meno il fio douuto temperamento, eU 
Ufi Parte, ed ecco la morte, che non è altroché la fiparayoJ 
ve dell anima dal corpo . così quando ella incomincia a pren- 
der quafi afihiuoil proprio feggettoper <z/agbe?ga d'altro* 
in culle è auu/fi di fiorgère temperamento a leipiùpropor* 
\ionato, e fimigliante, la/eia quello, vola a questo s ed ecco 
l'amore , che notile altro appunto , che vn trafportamen- 
to dell'anima deli amante nell'amato. 'Ter queste ragio- 
ni,o per altre forfè migliori," alcuni firittort della natu- 
ra damorc hanno creduto , chela fimilitudine del tempe- 
ramento non filo pojfa cfjer cagion damore , ma che- 
tra due di contrario temperamento j amor non po fa in 

alcun 
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alcun midrtrou tv luogo . e /aggiungono s che la Varietà deL 
le cowplefiivipu-i grandemente ^variargli affetti dell amo* 
re: Olle <~uii d /niHrxnh qual compie (fio ne inclini alU 
<v:emmzj. , qt**!e alla freddezj^t, quale alla coftanz^a y qua 
k alla volubilità, quale alla lealtà, quale alla perfidia, qui 
le. alla fiere te%Jjt,e quale alla dfuulgaKjone amoro/a. Maio* 
.per non offender alcuno , tutte le taccio . Solo aggiungo, che 
sì come la fimilitudinc del temperamento può molto in amo* 
re* co fi anche tutte le co/e , atte a mutar il temperamento^ 
fino atte a mutar l amore, e noi dico io, che fino ormai da voi 
creduto per/ècutor d amore ; il dicono autori graui/fimi,deU 
lecofidamordiuoti, e religiofi ojferuatori. Mutata la com* 
ple/Jione, fi può mutar l'amore. Andate poi cuoi , e credete a 
chi fi vanta, che lamor fuo e per contender d'eternità col 
Cielo, promette la eternità di quell'umore , che forfè, alprU 
ino accendimento d* <vn4 ben lenta febretta,puo mfieme col 
temperamento della, compie fi ione mutar fi . Chi aiuole fi gli 
eie ere da Jo per dar fine a quefla particella,dico,che il tempt 
r amento può mutar/i per mez&o delle fèi co/è, che chiamano 
i Medici non naturali ma tra quefle , principalmente p&, 
me^zp del cibo, il quale Galeno, contra alcuni Platonici * 
che/ negauano , con t autorità dello ile fio alatone , dlppo^ 
crate, e d*Ariflotale dimofira, ch'egli ha gran for^a nell'ai* 
terar gli affetti^ edi costumi dell'animo. Onde fi come la fi- 
militudine del temperamento, cofì anche la fimilitudine del 
nudrimento aiuta molto alla produco» deW amore , il che 

fi rAC co- 
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fi raccoglie da Ippocrate > il quale la fimiglianzji >e tamor de* 
gemelli ri ferma alla indentiti delTalueo , e delt di mento ed 
e s~pr e fiament e l'abbiamo dal Fumo > e da altri. Onde U 
moglie di Caton maggiore y femmina prudenti/sima, ferme 
Plutarco y che fi corneremo» ripugnar alla naturale lafciar 
ad altrui la miglior parte delt ufficio materno >ella fleffai 
propri figliuoli allattaua, così anche Speffe volte da ua ìe fue 
poppe a figliuoli delle fue fèrue , accio che d'uno slejfo latte 
nudati veni fiero ifèruifanciulliyad efjer più fedeli >cd am$ 
reuoli a / fùoi figliuoli . 

DELLA SI M1LFTVD1NE 

de co/lumi • 

PA\TlCELLzA rj. 

VEGNIAMOalla fimilitudine dccajlumila Wftc 
confifie nell'operazioni . la «vita naturate nelle ojx^ 
ragioni naturaàJa uita umana nelle operazioni umane jc/x 
fono principalmente quelk operazioni, le quali procedono da 
gli abiti morali y detti volgarmente coftumi . On^e sì còmi 
all' Huomo come Huomo ha daeffer più cara la vita umana.} 
che la naturale 3 così anche più forila, df euitar in lui ump?^ 
dee auerla femiglianzA de'coslumi 3 che la fòmiglianzji del/4 
natura . E pero(<-ymanamente parlando ) £ Huomo dee fin 
tir fi imitato ad amare, più tofip una Fera umana ^hc un 
huomo fermo . più toslo vn can fedele > che ynbuomq infe^ 
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dele. Or 'a, tutti ifilofifi morali , e fieri, e prò fini hanno co* 
nofiiuto, che la fimilitudine de co fium i è cagion dell amore . 
(ofi Platone* cofi Ariflotale; e cofi Salomone flefio in moL 
9 5 ti luoghi. Omne animai diligi t fibt fimi le ,fìc & omnis ho* 
j 9 jno proximum fibi.omnis caro adfimilem [ibi conìungetur y 
> > {gjr omnis homo (ibi fimdi afiociabitur . Imperocché , dice 

* 9 € $ <*>ltYo4e> D^on omnia omnibus expedtunt , f£) non omni 
, , qnimaomm genus placet . E poco prima; fideurn viro fin- 
9 9 &o affidufts efio, quemeunque cognoueris obfiruantem tU 

* * morem T>eicuius anima eft fecundum animam tuam .poi 

che^pcrjlirwd yero x che umore , chi, vnionepuo effer tra 
coturni diuérfisJQufd co munte ab it cacabus àd oliami quan 
do enim fi coùfirmt confringetur . la fimig/ianZja dunque 
del co fiume ,}'cagion*A' amore . Ma perche, il co fi urne può 
tjfer buonore reo Reggiamo or mai Je la fimiglian^a non fil 
ftt bkono,ma anche del reo co fiume può efier cagion et amo 
tjfc.V -Qualunque fòmiglian\ain qualche modo, quanto a fi, 
è ragion di qualche amore . perciò fi come negar non fi può, 
che anche tra rei cofiumi non fi tritoni qualdoe fimilttudinCy. 
tósi parimenti è forza di conceder, che lafimilitudine del reo 
co fiume è)àità ad ingenerar alcun fenfi a l'amore , quale e fi 
fi a . Ma nobile , e uera fintenzja dtFilofifi è che Ihuomo 
di mal co fiume non può effer fimigliante non filo ad alt un al 
.irò, ma ne pur anche a fi fiefio . TSonus fimìlii fibifèmper^ 
lud.ap' ffàuus fibt difpar mane, Qr* ve Speri . dice Ari) totale . Òn+ 
c de ii come int ragli huomini viljèfinon può effer vera fimi- 

litudwe, 
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lìtudine, cofì neanche <veraa*yncizSa- 3 la quale e /fendo ordi- 
ta per man di Dio, dice Li fida , non può vera amicata ca- 
der fra huomini maluagi s fra, maluagi non può fhnon per 
ine n-? ttmpó nafcer qualche fìmulata tmagme dì querula 
amicizia * Inter fùperbòs turgia . Ma doue fi tratta delta 
more cagionato dalla fòmiguanzjt decoflumi , non fi può tà~ 9 > 
cer della conuerfa^iones la quale fi come or a è madre, ed ora 
e figliuola della fimilitudme de'cofiumi, cofì ora e madre, ed 
ora e figliuola dell 'amor -e. Diciamo, che la cbuerfazjone e ma- 
dre della fìmigù aita deco&umi,peroccheincouerfavdoage- 
uolmete fi co traggono i co fiumi di coloro, co 'quali fi conuerfa 
Qu boms borf eris,cu peruerfis preuerterts.troppo trita,ma 
ueriffima fintela dt Salomone. Il guerriero aAleffadro fri 
dcliT^ofiPerfìani s'intenerì.!/ fòrte Annibale tramolliCapua 
ni samoli.Le più filuatiche fiere tra gli huomini umane dtue 
gono,egli huomini ftefji intra le fiere infieranoJa couerfa^io 
ne adduqsè madre della famigliala decoflumi. Ma diciamo y 
eli ella rie poi anche figliuola, sì veramete,che la fòmigliazj. 
dece fiumi è cagioe,che vo/etieri couerffiamo co coloro ,che fi 
no a noi di co fiume fomigliati.aAriH.oj[ferua,che fi come eia- x.ib.o. NJ 
fcun de fiderà di viuere in fe fleff h, cofì anche ama di cò\uike- C0ID ' c . 9. 
re, dice eglijon tamico,che è <zw altro fi.OraJ'amico allora èì 
pmperfettamete yn 'nitro noi,quado ha co noi fimig/iazjt di 
cofiumi,ne 'quali già dtcemo,che la vita umana pnncipalme- 
te confi fi e volentieri dunque conuerfìamo con co/oro, che fi 
ìioanoi di co fiumi fòmiglìanti : dunque la conuerfazjone 

F non 
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non filò è madre, ma anche è figliuola della fimiglianzj* de\ 
cottami . Così parimente diciamo , U conuer fanone efjer 
madre , e figliuola dell'amore . Ch'elk ne fta madre > tutti > 
gli autori, che firiuono d'amore il dicono > mentre fra U ca- 
gioni delì amore la conuer fazione ne f rimi luoghi ripongono, 
la ragione e inprontos perchè fe [oggetto d'amore è quella 
bellezza, che con t orecchie, e congli occhi fi comprende, co- 
me con Tlatone, e con cArifiotale tutti gli altri ne firiuono, 
quat altra maggior cagione può effer d'amore ,che la couuer- 
fàzjone,perla quale fiamoadogni ora espoSìi alpercotimen 
to delle care voci , ed al faettamento de gli amati sguardi ? 
Onde tutti i Medici d'amore, ^vo dire tutti coloro, che inje\ 
gnano la cura del contagio amoro/o , appunto come s 'amore 
yna pesle mortaliffimafofie , altro miglior antidoto , che U . 
juggavon fanno infegnare . Il Vicino , dopo auer dati molti 
preft ruatiui cantra la pefte , finalmente conchiude, tlficuro 
efjer il f uggir fene lontano, ed Ouidio, dopo molti rimedi con 
trat amore i per lo migliore conchiude . 

I procul > & longas carperc perge vias 

Or fi dunque non è copi più atta alla eflinzjon dell'amo- 
re, che lo Bar lontano doli oggetto amoro fi, ben e figno, che 
non ci è coja più atta allo accendimento d'amore , che la con^ 
uerfazjone dellogget to amoro fo . La conuer/àzjone addun- 
que è madre dell'amore . Ma riè figliuola ancora s perocché 
ninna co fi andiam noi più folle cit amente de federando , e rt*& 
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cercando, che laprefinza deir amato oggetto , foto perche t a 
marno . *An stotale il mofira, e'I calpefiio di quefle contra 
de il giorno , e la notte a tutte Tore perdefiderw d* amoro fi 
vagheggiamenti battute , e trite , il ridice. ^MacomeU 
con uerf anione fi a madre, e figliuola , ciò è cagione, ed effetto 
d'amore , in per fina di Fedro , e di Lifia leggiadramente i 
Platonici l'espongono^ roditelo , che da lor non potete auer 
mai fi non diletteuoìi infegnamenti . ^Mentre che Lifia e 
Fedro infieme conuerfiando, efiono continuamente dal cuor 
dell'uno , e dell altro per le {inerire degli occhi alcuni fòri- 
lijfimi Spiriti, i quali perche fino fi? ir iti agli Spiriti uolon- 
rieri s'vnifiono > perche p affano per gli occhi, a gli occhi vo- 
lentieri s'indrizzono s e perche vengono dal cuore , al cuore 
^volentieri tornano. mentre dunque Fedro con Lifia conuer- 
fi ufiendo dal cuor di Fedro, per gli occhi di Fedro, gli Spi- 
riti di Fedro, uni/confi con gli fpiritidi Lifia, ed agli occhi 
di Lifia mderi\zjt?idofi , al cuor di Lifia ne uanno . Ora 
gli fi triti già non fon altro , che fangue afiotigliato-, non fin 
altro, che vn uapor di fangue, il quale pero tofio, che la ter- 
rena, e dura fifian^a del cuor ritocca, cofi appunto come a 
njapori nauuiene,ingrofia, e torna a prender forma difin- 
guelfi che e fendo p affati gli fpir iti di Fedro nel cuor di Li- 
fia egli Spinti di Lifia nel cuor di Fedro, già per lunga con- 
uerffa^ione il cuor di Lifia e pieno del fangue di Fedro , e'I 
cuor di Fedro del /angue di Lifia. d onde nafie f amor , che 
Lifia y e Fedro ficambieuolmente fi portano . Già dunqat. 
j F z veggta- 
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*-veggidmo,comela conuerfazjone e madre d'amor e. andiamo 
auati,che ne la forgeremo anche figliuola. Il cuor dunque di 
Fedro finte do, con certi occulti finfi di natura, che nel cuor 
di Lifia è il juo proprio /àngue da lui vfiito,colà da vna fi 
creta forzj.,fente d'efferfortemete rapito, onde Fedro è co- 
ftretto di fieguitar Lifia,e lo fieffo a Lifia n auuiene ,che però 
Va dietro a Fedro .così me tre per lo coceputo amore l'vn va 
l'altro figuedo , ecco la couer fazione figliuola nata d'amore * 

DELLA SIMILITVBINE 

dell'affretto. 

PARTICELLA 14. 

OH{jA eccoci all'ultima, particella di queflo capo, clye. 
è U fimtlttudine dell'affetto. Jguella flefia lunfin- 
ghiera natura , che cofuoi poteniiffimi allettamenti fa per - 
Juader alla formica, niun altro animale effer più belio, ne piti 
amoro/o, che la formica $ quella flejfa fa, che ciafiuno,quan 
tunque deforme, e laido, del proprio aspetto s'appaghi infin 
queltorendo ceffo del Satiro dell' Aminta, nel mar tranquiU 
lo fpecchiandofi, le fue fimbian^ con diletto vagheggiaua,e 
queslo comune fentimento , 0 vog/iam dir più toflo , queslo. 
comune paTjjia, ^vogliono dimostrare i Poeti con la fkuoU 
del pazzerello di D^arcifò, e la slefia maefìra U^atura ce 
lonfegna nefemp liei fanciulli , che nello ffecchio la loro effi^ 
gie mirando , tutti lieti ,e giuliui mille vezsjamorofàmente 
le /unno . Onde ynfacro Scrittore ( che già ne anche la teo-, 

logica 



logica grauita le mnoceti svaghe^^e de concetti Amoro fi dU 
sdegna ) affermale fi non fapejfmotimagin noftra neli'ac 
que* e negli f pecchi non ejfer co fa reale* ne fifisiente * alcu- 
no di noi non ci farebbe, che dintorno alla propria imagine co* 
fanciulli non njaneggtafie -, con V^Arcifo non tmpatgife. 
Ma fi la nostra fimbianza*queila$cbe nel acque se ne gli spec 
chi vanamente fi dipinge* non dobbiamo amare ^non è però, 
che qualora necorpi v mani la reggiamo imamente /colpi- 
ta* ali 1 amor fuo con molta forila non ci tragga . Sono i Fifi& 
nomici peri ngeqno* e per dottrina cotanto arditi* che dall'a- 
spetto anche dell' erbe* e delle piante la natura *e la qualità 
loro hanno creduto di poterne raccogliere . Ma che chefia 
dell'erbe* e delle piante* nell'aspetto vmano\ finta dubbio* 
la natura lo Slato fuo > l'anima * i fingimenti fuoi> il Qel le 
jùe inclinatomi le Stelle i loro decreti, par che mirabilmente 
dcfiriuono.fi chementrio ricono fio in altrui le mie proprie 
fimbianzje* quiuipare a medi leggere ne* caratteri di que- 
sta flmilitudinc che la natura * l anima * il Cielo *e/a Stella 
di colui fino gli ftejficómici ; ò lor certo grandemente fomi- 
glianti.Onde co <~un tocco amoro fi intimamente comoffo no è 
marauiglia* eh all'amor di lui mi di sponga *ed acceda. Ma or 
mi fiuuiene,che Pompeo Magno non filo al Magno Ale fan- 
dro * ma anche ad vn cuoco di Tfoma * e Qefare Aiir- 
guflo ad vn cotal pouero huomicctuolo fu daspetto fimi- 
gliantifjimo:e pur non fi leg %e* che ne Augufio di quel po- 
uero Intorno * ne Pompeo fojje grand' amico del cuoco 
~ ne par 
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ve par ageuèle* credere ycb y <vn huomo'-viliffimo ad<-vrìlm 
per udore Jia di tu tur a, d\inmo> di Ciclo, e di Stella confor- 
me . T^fyondoy che la fìmilititdine delTafpettOyfi come an 
che l 'altre dianzi da noi memorate , è cagion d'amore 3 ma 
non cagione per fe slejfa /officiente,- e neceflaria : gwua talo- 
ra> ma non basta mai alla produzjon d'amore . Moki po/mo 
ejfer fimiglianii d 'aftetic^ t non però amici, odamantimon 
è per tantoy che ella per fe Beffa non fìa atta ad eccitar beni 
uolenica. Leggo ben io in S. Agoflino, in Alberto Magno ed 
in alt ri y che gemelli difetto femigliantiffimift fino amati 
inguifi y che non po tea l vno finZ^a l altro <~uiuere . Ne U 
di/ùguag/ian^a dello flato loro tmpedifie, che n Contadi* 
noy ed <uno Imperatore non pojfanefser nati nello Jleffo pun 
to del Cielo y fitto il dominio della medema (iella di natura, 
d animay di Cielo ,e di S tella conformi: e quel che e piùye^ual 
mente anche fortunati perocché in di/Uguale flato qnelìa for 
tunayche porta ilT^e al prospero mantenimento dimoiti re- 
gni y alla felice propagazione di numero fi populiy quella fles- 
fa porta il Contadino alla felice coltura d vn camp ice Ilo y alla 
prospera fecondità d nuna pecorella . ^Abbiamo dunque y e 
dutOy che la fìmilitudme dell aspetto è cagion d amore non 
è co/ày che pojfa parere Strana :pm Strano y e maraviglio fi 
dourà parere y che l amor fìa egli cagion della fimilitudine 
nell'alpe no, oue per aspetto intendo non filo il colore j e i li- 
neamenti del isolto y ma l'aria, il ve fio y il portamento di tue 
ta la per fina. LamorydicOyC cagion della Jtmilitudme dell a- 

spetto 
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spetto, fi è che l amante dmiene spefse evolte fi mite aitami 
to . / Platonici , che fono delle fi» belle mar taighe della na* 
tura diligenti fsimi ofseruatori, lefsemplo, la ragione, e Ima 
do, come queììo miracolo Ainoro fo fucceda,gra^iofàmente ri> 
feri/cono . Lefsemplo ì di Lifia T ebano , il quale ardente- 
mente del hellifsimo Fedro innamorato , dicono , che delle 
Sembianze, e de portamenti di quel graffo giouanetto po- 
ti per man d amore le fue già inuecchiate , e ruuide membra* 
riformar e -, fi che il ^vecchio Lifia al giouanetto Fedro dtucn 
ne fìmigliante . La ragione la cauano dalla fòrZja,che/d ima 
ginazjone dimoerà nellinprimer ne figliuoli le uè sligia del 
le moglte materne , e la /imbianca delle eofi ' imagìmteda* 
genitori nel tempo de lor concetti, come fi ^vide nelle greggé\ 
diLaban cofiodite dà Giacobbe . Oue , tome pofsa qkel che* 
è spiritalmente nell animo del generante , corporalmente d& 
riuar nel corpo del generato , con bella dottrina il dimoftra\ 
il Valle fio nella fua fiera filofifia . *2)i qui dunque in cotal 
guifà poffiamo argomentare; Se 1 genitori con vn breuiffimo È 
e tal volta a fi ai men forte defideno, 0 pen fiere dettammo /<fc 
ró b pojfon non dimeno imprimer la /imbianca della cofa de~> 
pderata, 0 imaginata nelle membra del figliuolo, che fenpu* 
fé da dkra anima, che dall' anima di efii genitori informate y 
che marauiglia farà, che ramante, il qualnon con m bncue y 
è lento defiderio ; ma che il giorno la notte altro intenta- 
mente non perìfiì altro ardentemente non bramai che lama 
to aSpetto, abbia forip con quefia^perfiucr ante , ed infoca-'. 
m\ tabra^ 
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ta brama ti* flampar di lui qualche fimbunXA nelle preprie 
membra-, m quelle > che fin pur dalla He fisa anima defide- 
rofa> edinnamétatainfirr^teìsllmodo poi conciò fi fec- 
cia y . con poco nostro accr ef cimento yin cotalgmfi l espongo- 1 
no . // fimuUcro decantato aspetto* che dal/ amante è fissa- 
mente meditato > è arde&XMenté defìderato negli spiriti 
delibante primieramente cM. altifsirne, radici s imprime. 
in lib. de fhiaro argomento ne porgono tfixgnh ne' quali >dicc AriSlo- 
fora. pcr * tale&spefie volte a noi, dormendoc i apyrc fintano gli amici: 
il che non per altro àdmienc^ fi non perche deWimagmi loro . 
fono fortemente > e copiofamente nnoslri Spìriti impreffi s i 
qualtnei firmo tornando al cuore ^quella imagine glyrapprc- 
fintano : Ora dagli sjtitt ti quella amata imagine 3 e poi ana 
che nel/àngue delineata* Il che ì forfè, yna delle cagioni jer 
le quali i ^Medici fignando la nxtia >e traendone quel mal 
impreffo /angue, tentano la cura degli amanti . Ma U fan^ 
gue è Cnjlttmo alimento di cui il nostro corpo fi nutre s il 
qualcorpo mentre ad ogni ora connina infin/ibile fuenimen 
to uà qualcheparte di fi He fio perdenfa > ad ogni ora pari- 
menti il fitngue ip fi flefioìùonuer tendo j alcuna nuoua par- 
te r acquista . Or fipra tutti gli altri huomim^gli amanti 
frettolofimcnte fi confumano > la pallidezza della fquallido 
Oajd.iib- l or afièttopur troppo tlmoSira . CPatteat omms amansico- 
*m. lor e/i hic aptus Amatiti. La onde m non lungo tempb> tutta 
la prima fo flamba delle lor membra perduta 3 tutta di nuo~~ 
uq di quella amorfamente effigiato f angue è ricomposla>co-+ 

Jì l'ama- 
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sì lanuta effigie nel corpo^delT amante ricevuta lavante cty 
uienfimile a/fampta, llcqe s'egli è pur njero, mal potetelo 
fignori, fidar ui„ della figrjtez+za della lìngua , mentre ogni 
altra partexénù^mlglianZM, chkni coiktrkt ,xìdice i t/o~ 
fi ri /ègre ti amori a chi cipon mente, filo forfi v afficura,che 
quefto trasfiguramelo non fi fit mica ad ogni lento, e brie- 
ue fuoco d * amore . e' ci natole ymt ben lunga , e ben ardente 
fiamma, quale fi ben io, che <-uoi non permettete, che vi s'ap- 
prenda nel cuore . El dico,nonper offender il voslm amore > 
ma più tofto per commendarne (a ijoslra prudenza s eh* a 
dir il njerogran finno fin coloro , i quali, fi pur amano , a 
man poco per volta, e mutano Sfefio . LucrczJo il dice. lep& ift. 4. ét 
role mi fino sfitte di mente, ma la fintemi mi riman fi fi* rcru ** u 
nel cuore, e non poffo dimenticarla', perchè douitnque io va' 
do,lho fimpre aitanti agli occhi: efiendo che ciafiuno lab- 
bia per le mani, da ogni 'nino in ogni luogo la<-ueggo>pratica^ 
ta . Ma torniamo alle cagioni deW amore ; an^ perche tante 
cagioni d'amore non //ano ormai cagioni d'odio, e di rincre-s 
J cimento, quifkrem fine . E poiché nel primo de' due prece- 
denti capi abbtam trattato dell'amor di Celia , nel fecondo 
delle cagioni dell amore in comune^ retta , che in quefio ter- 
%p, ed ^ultimo capo della prima parte trattiam , per quanto 
A noi ne fk mefìiere , del figge tto poetico » 
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DEL SOGGETTO POETICO. 

t^^\^-'^wfc ^ libertà della poetica licenza è sfrena 
j». jz t ìjfi mA ^erche la p 0 ejia dalTlmagma- 




"V* 




SJà 0, £>*0»* depende, di cui t anima no/Ira non 



J^t 1 j ha più ardita , più temeraria minislra , 

§eS^&S-:3* U imaginazione ogni co fa intraprende. 
f*g**g f*fp f*g a quello,che e, a quello,che non è, a quel y . 
che può e/fiere, a quel, che non può e fiere , a quel , che fi può 
crederei quel, che non fi può credere, ad ogni co/a eliapon 
mano . Onde il (oggetto poetico, come parto di lei, può ejjer 
nsero, e fiilfis pojfibi/e, ed imponibile, uerifìmile , ed inue- 
ri fi mi/e, purché per ejfer diletteuole abbia fempre del maro, 
uigliojo . Ma perche delF amor di Qelia non e chi dica , che 
fi a uero > non è chi 3 1 riprenda perchè fia {nifi, eciafcun pur 
troppo gli conce de del maraviglio fi , in tra le condizioni del 
/oggetto poetico , non aurem noi da trattare d'altro , che del 
po/fibilc,e dello* mpo(fibile, del verifimile e dello nuerifimile . 

u? o ciò 
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CIO CHE SI A , EDI QVÀNTE 

Ipecietlfofsibtle , e lompojstbtle • 

r P*A7{TlCELLtA PT{lMtA. 

IMegarici, credettero ninna, co fa, ejfer pofibileMtri nin- 
na, non ejfer poffibtle. contro, luna, e Coltra pur troppo 
trragionenoi Ifìnten^o di (fiuta ArtHótale s alnilafianne la iib. 4 .mc 
briga, e noi, /opponendo, che ci fa il pofibile, e lompofìibile U P ^ 
reggiamo ciò che e fono -, e come al Toeta conuegnano . Il 
pféile, e lompofsibile come U noce He fa lonfgna , dalla 
potenzia f prende, fi che pofiibile. e quello , che hapotenZA 
ad ejfere. Impofibile è quello, che non ha potenza ad è fere . 
così Annotale ti di f nife. JWa due fino le potenza ,lnj- lib. * . me 
no Ottino Coltra paffiua , e perchè la cofifia pojfbile, lvna> ta P h ' 17- 
e l altra potenza ci ha da concorrere perchè fa impojfbde, 
basi a che fona ,et altra le evenga meno . e pofibile , che'l 
fuoco ri f aldi il legno , perche il fuoco ha la potei. ZjO Ottino a 
rifa/dare ,elvno lapafiua adefser rifaldato .Ma egli è 
impofibi/e , che la neue ri f aldi il legno ,dl fuoco il Ciclo; 
perchè la neue non ha la potenza attiuaarifialdare , ne ti 
Cielola pafina ad efser rifaldato . Per maggior e ff re fio 
ne addunque dello difinizjon d y <tArifotale diciamo, che l pos 
fibile è quello , in cui l attiuo , e la pajfua potenza concorre, 
lo mpofftbile , quello a cui odombodne,o Cuna d s efe mavca 9 
e manca od ajfolutamente , fi che a ninn modo può mai fi» 

G % guirne 
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guirnel'cfji rtos & manca, in tanto che [effetto può fcgiurtic, 
ma con (li ffi coìta. Il primo ^ e quello imponibile ,'chedaArìì 
Rotale nel primo del Qelo è detto , impòjfibile fimpltciter, e 
velia Retorica ad zA/ejfandro . Impojjib{le ex natura, fi co- 
me, dice egli qui ut, è imponibile alviuenteviuer fenzjinu- 
àrimcnto . Il fecondo e quello* mpofftb de , che nel prtttob del 
Qelo da Art fio tale è detto, efier lo Beffo, che 7 malageuotfj 
fi come egli è imponìbile, dice egli nella Retorica, che coloro, i 
quali fino fieramente tormentati non ridican tutto quello y 
che da lor cogliono per così dire, i tormentatori . 

CHE, AL POETA, NON SO La 

il pQfs 'tbile ,m* anche lo mpofsibile ferue. 

PARTICELLA 2. 

OR' auendo veduto ciò che fia , e di quante Specie il 
poffibile, e lo'mpofftbiUh chiara copi e, che al Poeta 
per /uo /oggetto ferue noti filo il pofiibde ( come oArtfiotalc 
in molti luoghi della JUa Poetica Un fogna tutti i miglior 
poemi, che ne fin pieni il dimoftrano) ma gli firue anche Firn 
pofiibile 3 non filo quel, che malagevole $ detto , ma taj f solu- 
to ancora.il malageuole,perche il fin del Poeta è il diletto , 0 
finzA il diletto non fi configuifie. A dilettare, ci vuole il mi 
rabUes mirabile è quello, di cui e maitre noie a rinuenir la ex 
gione ,ilmalageuole addunque ha del mirabile -addunque 
del diletto fi addunque del poetico . ÓMa tant'oltrene'Poeti 

. . > "è prò- 
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^proceduta , ptr.h ffttilio Àtt diletto, l^uaghex^a del mi» 
l 'abile , che dalla vrppfit^i/emalageuole gli ha trasportati an 
ohenell'affoluto . Di qui fin natè x ne- poèmi le Chimere, li Gt 
rioni, i l^egafii, le Sirene, ed altri cotai figge ttì , che come 

mente impoj sibili, di qui parimente 04 fPoeti ejtato detto, '«a «at. 
il fielo efier di rames figliu ?/ d'vna incùdine, tolto forfeda 
quelluogo di Giobbe. Tu fior jh a ciitn ca fkbricatus es coelos > 
quijolidtfsmiquàfi are /'ufi funt . ipiu rabiofi eventi in yn 
ytre racchiufi efier fiati dati per afiicurar la fiia nautgazjq 
ne ad Vltffe.Arìfione,ed Orfeo cantando àucrfi tratto dietro 
ie fiere pi fiafii. E cotanti altri i?npofisibiliritrouametiti, ohe 
fà/efatb potè raccoglierne vn libro , e intitolarlo y delle co fi 
impofiibiti.Ma benché ta?it' oltre la mano liccio fa i Poeti di 
fitti dano, no è perocché con tefimpio lor 0, io giammai dtuem fisi 
ardito,mafisimamcntc in opera dramatica, introducanone 
afiolut amente imp6fiìbile.mal'ageuoleù,e ne farei yago >an- 
3S che fihiuo.Or dà quanto abbi am detto dclpofistbile, e deli 
iompofisibile,dae putì per noi fi raccolgono.il primo, che fi l'a- 
mor di Celta è afiàlutamete impofiibile,la fiauola fi correda: 
/ e s'ella è incorreggibile,* abbruci, ma s'egli è fila mete mala» 
geuole,in queffa pane no fia riprefia.ll [icodo fi e, che per <ue 
der fi l'amor di fe/ia fia astutamente pofsibile,od impofisi- 
bile(poiche l'vno,e l'altro dalla pafsìua , e dall'attiua poten- 
za fi prende) batterà di cercar fé dall'yna , ò . dal/ altra par 
te egli abbia alcuna afiìoluìa > ed mfifer abile ripugnanza s 

il che 
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il che vedremo akroue . Maperche p feibtle 3 ad ìmpofsi- 
bile che e fi a , non può efecr lodato il /oggetto poetico , s egli 
non è verifìmile: del <-veri(tmtle 3 e dello nuerifintile abbia* 
mo ora a ragionare . ; 

CHE SI COME IL VERO, COSI ANCHE 
il verifimile dtllónt effetto princi* 
palment e dipende . 

TA %TIC ELLA TERZA 




IVN *A cofa e fimìk a fefeeffas perchè la fimilit li- 
dine è tra cofi diuerfe. ti dice TSoezjo nella Topica . 
Onde Uverijìmile* in quanto c vertfimile* è (ìmile $Lnjero y 
ma non e njero . il dice Telatone nel Sofifla . £tta perche il 
njerifimile per fe fteffo non ha altro ejfere,che tefeerimita- 
tor del ver o> non fe conofee ilveriftmile fe non dalla cogni- 
zjon del vero. Il dice Platone nel Fedro. Or dunque d'in- 
torno il vero, per quello, che a noi del ^verifemile occorrerne 
file, e brieui confederazioni abbiamo a fare • La prim adon- 
ti* egli dipenda . La feconda > ciò che egli fìa . La ter\a , di 
quante feeeie. Il vero molto più dallo 'ntelletto > che dalle 
co/i Beffe dipende . La proporzione è d'zAri/iotale .però 
fecondo t e fjer lor reale , la verità delle cofe naturali dipen- 
de dallo ntelletto diuinose la verità delle cofe artificiali daL 
intelletto rumano: perchè intelletto diurno è feci tor del- 
la natura^ e C vmano dettane . Dio fi, la pietra e thuomo la 

Jlatud 
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Batud . Ma fecondo lefftr , che nelle fcuole o chiamato es- 
fet '.cognito , la ^verità delle cofe tanto naturali, quanto ar- 
tificiali , defende da qualunque intelletto , le cono/ce tali 
quali elle fino . dottrina tutta di S. Toma/o . Così dunque 
parimenti io dico, chel uerifinùle dalle i ntelletto dipende fe- 
condo t efter fùo reale y quale egli è, dipende da quello intellet 
to, che l'ha inuentatOj e formato, come , il yerifimile delfi- 
noleggiamento di Troia,dependette dallo 'ntelletto d 'Omero* 
cbel fin fi Ma f con do te fier cognito, depende da qualun- 
que intelletto : non e fendo quelle cofe vere , o non fàpendo 
ejfèr.vere, come vere l'apprende. D'onde nafie, che la fies 
fi cofi preffo dmerfi intelletti , ed anche preffo loflefso in- 
telletto, per diuerfi mezzi conofiiula, può efier ^uerifimile, 
ed inuerifìmile . Ma quel, che afsolutamente ha da efier 
giudicato njerifimde, e quel , clx per fi He fio e atto aparer 
tale alla maggior parte degl'intelletti . ed in fpecie, verifi- 
mi le poetico è quel, che per fi He fio e atto a parer tale alla 
maggior parte degli adeguati vditori de' poemi, quale è ilpo- 
polo non gran fatto fiicnZjato , e non affitto ignorante . 
D^on affitto ignorante , perche pofsacon maggior dtlttto 
effer capace degli artifici poetici. O^ongran fktto fitenzjA- 
to, perche poffa con maggior diletto effer ingannato dalle fin 
zjoni poetiche . T>i qui dunque appare, che per intender fi 
I-amor di Celia abbia ad efjer creduto verifimile , ncn ì bi*$ 
fi%no di chiederne a certi troppo dotti , e troppo acuti inge- . 
gm, i quali Handeifimpre fui punto della più rigonfi filpf&+ 

fia> non 
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fia, non degnan di frettar il confinfi a cofi, che non fia pas . 
fiata per e/ime del propter quid. C*(e meno abbiamo a chie\ 
derne a certa fimplicifitma brigatala quale auendovna,o 
due volte vdto dir da qualche* iperbolico innamorato , ci* 
Jòlamente l'amor dvnfilo e <-uero amore , il fuon della :fin\ 
fenzA ha /or -, non fi come , dileticate l'o rea hi e , e finta fi* 
perne confiderar più addentro la verità , hanlafi ficca di mei 
niera nel capo , ohe à tramela , ragion non ntal* . £Ma per 
che lamor di Celia debba efier giudicato uerifirmle > baHa y 
che per tale pofiaefier tenuto dalla maggior parte degli huo- 
mini di comune intelligenza . Or auendo onde il ucro 3 élue 
rifimile dependa ,fiegue , che cerchiamo ciò, che e pano . 

DALLA DIF1N1ZI0N DEL VERO, 

la àtfimXione del verifiniile fi raccoglie* 

T>tAT{TICELL A 4. 
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IL uero, fecondo che nfguarda intelletto, da cui duern* 
mo , che riceue tejfer reale è di finito da S. Ago/lino in- 
qvesla forma . Veritas e FI firn ma (ìmilitudo principi], qua 
fine vlia diffimilitudine esl . E fecondo che nfiuarda lo'n- 
^ tette tto, da cui dicemmo, che depende nel ejfer cognito , dal- 
nrd.cap lojlejfo dottor è difinita . Veritas esl ,qua oHcnditur id 
16 ■ quod e fi . Ma perchè ficondo t e fiere e reale , e cognito co- 
munque fi fi a , il njero ha fimpre relazione allo'ntelletto . 
; Veruas per conformitatem mtelleftus , & rei difini tur. 

dice 
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dice S. Tomafi : Si come addunque il vero non è altro , che 
una. conformità della copi con lo nt elleno s co fi il <-uerifi- 
milenon e altro, che la fomiglianza della conformità , che 
ha la co fa con intelletto . £\la quefie fino troppo attratte 
fpeculazjoni . noi abbiamo a de fender alla pratica. E poi 
che il veri fimi le e quel, che ha forni glianz^a di conformità, 
fra la co fa, ctìe intefa, e intelletto, che intende , farà ben 
di veder fe ci fa regola alcuna, per la quale fi po fa giudica, 
re che la co fa abbia, o non abbia cotale fòmigliantg di confor- 
mità . Veramente , sì come per dimofirarvna co fa e fervi- 
fi bile , non ci e più ficuro meT^p, che veder fi Cocchio la ue- 
de s co fi anche per dimoftrar alcuna co fa efser venfimile > 
non e più certa pruoua, che veder fi quadra a/intelletto > 
fè intelletto , fi finte inchinar a pressarle fede .Maperche 
fi come non tutti gli occhi, così ne anche tutti gt intelletti fo- 
no egualmente ben difpoflii egli e pur bene d'andar 
qualche fondamento cercando , per lo quale fi v; 
pofia mefirar Li uerifimigltanz^a d'alcuna 
co/a, anche a quello Stelletto, che per 
fi fiejjo come tale non l'apprende. 
Ed attendete con paZ^ienZ^a, 
i'\iy»V,.. che dopo queSio poco dì fica Vf.^*>,i<~L . 
brofo fintiere, per tutto il rima- 
?jente del camino aurem 
più dilet Uucle, e pia 
na/afifada. 

& DALLA 
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VALLA VERITÀ DELLE COSE FAT' 

ti > si raccolte il veriftmile delle 
cofe finte • 

T<iAT{TIC E L LA V. 

A X I ST OT tAL E nel /et timo capo della fu a Poe 
ticadìfinifieil credibile (che quanto al proposito 
noilro è lo flejfo , chel ^verifimile ) e dice . Credibile qui- 
dem esl, quod fieri potè fi . Indi/òggiugne. Qufvero non 
dum fkclafuifiefcimus , fieri qui dem pojjeparum crcdi- 
mus . qua* vero fatta fieri quidem potuifie , ambiai t nemo* 
One due propo fifoni fi raccolgono, le quali ambodue paiono 
alla merita , ed alla fiejfa dottrina d'Arifiotale contraddi- 
centi . La prima e quefla . Credibile quidem efi quod fie- 
ri potefì. Oue par, che Ariflot ale , di finendo il credibile 
per lo pojfibile , voglia dire , niuna co fa poter ejfer credibile, 
fe non è pffibile . E pur fappiamo , ch'egli fhfio auuifa,mol 
te cofe efierpoffìbili , e non credibili : e molte credibili, e non 
poflibili . Oue aggiugne , che al Poeta po fon conuenirpm 
tosto le credibili , e non pojfibtli, che le pojjibili e non credibi 
li . "Dunque non par uero quel , che z/lrislotale dice nella 
prima propofizjone. Qr edibile quidem e fi quod fieri pot efi. 
La feconda e quefia . Jgttf vero nondum ficlafuiffèfi- 
mus , fieri quidem pojfeparum credimus,quf uero fitti a, 
fieri quidem potuijffe ] ambigit nemo . Oue par, eh' Anno- 
tale 



• 
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tale non di bui per credibili quelle cofi ,che per t addietro 
non fino fiate giammai . e la fleffa oppinione egli ebbe ancor 
nella ^Meteora . E, sto non erro,quefia opinione in lui nac 
que dalla opinione, ch'egli ebbe della eternità del mondo.On 
de sì come prefio i "Platonici, che uoglion , chel mondo non 
abbia mai d'auer fine , non farebbe credibile , che fiofie mai 
fiato per l adietro, quel, che per lauucnire , nel giro di 
que bro infiniti anni grandi, non e per ejfer mai. Co fi anche \ 
preffo. Ari fio tale , che<vuol, che 3 l mondo non abbia mai au- 
uto principio, no par credibile ,che pofia auuenir ormai cofa x 
la quale per l' addietro in tutta la Eternità non fia auuenu-. 
t a giammai . Ma, lafii andò gli errori , che naficon da mag- 
giori errori , diciamo ; che preffo lo fiejfo aAriftotale nonhà, 
dubbio 3 che molte co fi poffono effer credibili , le quali però, 
non fino Slate giammai. Ante egli wfigna m molti luoghi* 
ch'ai Poeta conuten di narrarle co/i , non come fino fiate* 
ma come credibile , che fieno fiate , oue , mentre diHingut 
tra quel, ch'i flato > e quel, eh' è credtbil , che fia.fi ato>chia- 
r amente dimoflra , che può efiser credibile anche quel che, 
none flato. Oltrecche s il fior d ogatone * come abbiamo 
da dAnfiota/e *fu <~una tragedia tutta fauolofa,finzjt alcun 
fondamento dì floria > e non dimeno la commenda , e dice , 
che piacque, e pur non laurebbe commendata >ne farebbe 
piacciutafe non fofie fiata credibile . che fènica il credibile il 
poema non merita loda, e non apporta diletto.fi che non par 
ne anche ruero quel* che tArifiotale dice }iella feconda pro- 
ti Z pofizjone 
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pofizjone s G)ua nondum fatta fui fie fiimus fieri qui de m 
po/feparum credtmus . con quel , clx fiegue . La effltcaTjo- 
ne di quello luogo d'Arifiota/e > et pone in man quello ap- 
punto , eh 'andiamo cercando 3 peroche di qui potremo auer 
qualche indirizzo dt prouar la uerifìmilttudine delle co/è. E 
dunque da ricordar fi \ che in quello luogo Ariflotale ua dt- 
tnojlrando , come la uerità de' nomi i si or tei - che fi ritengo» 
velie tragedie accrefiono il uertfimile dc/fauo/ofose ttuol dar 
et ad intendere , quanta luce apporta il <-vero al finto . Nel- 
la prima propofizjone etddunque y Credibile qutdem e& 
quod fieri potè fi, non vuol dire, che non fieno credibili, fi rio 
quelle co/e , che fin pofiibili , perclx fin credibili alcune co/i 
non pofiibili, ed incredibili alcune po/fibili . ma vuol dir, che 
infimma,comunemente parlando jlpoffibtle gioua affai al ere 
dibile e che 3 l poter/i fare e principio del poter fi credere. V^d 
la feconda poioue aAr i/lo tale figgiugne , JQua vero nodum 
fatta fui fise fi imus, fieri quidem pofieparum credtmus. qu& 
uero fatta , fieri quidempot ui/fi ambigttnemo ,?wn uuol 
dir, che filo quel, che talora è fiato fia credi btl, che poffa es- 
fer , ma uuoldire, che dalla uerità di quel, eh e fiato , mot- 
ta fede sacquifta al njertfimil di quel , che fi finge . Che* 
quello indento appunto che da principio proponemo di an 
dar cer cado, per prouar la uerifìmilttudine delle cofi. Perche 
potremo ormai dimoflrar quelle cofi efier uerifimtùyche altre 
Tolte in qualche modo fino ftate.la qualco/a pche fa molto al 
fropopto ììottro ^abbiamo ora più difimumett da ricercar*** 

* B Qome 
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COME DALLA VERITÀ <Dl QPELLQ. 
che e,ò che è flato, fi formi il veriftmile ài quello, 
eh et finto, e tutto all' amor dt Celia cornette- 

VAXTICELLcA 6. 

IO^tn maniere pinàpalmente auuiene , che dalla neri- 
ià di quel che è , o che e flato acqui f li uenfimig/ian^t 
'uely che fi finge, la prima ^, quando la co/a, che fi finge non 
i nedèftata co fi tutta inficine, quale ella fi raprc fintassi* 
fon b-ene,o fino fiate le fàe parti fìparatamènte ed il congiu 
gnimento delle quali non porta fico alcuna aperta ripugnane 
s^t. con tefemplo mi dichiaro . / Qclopi, nella forma, che fi- 
tto dapoeti difirìtti, cioè giganti, con yn occhio fòto tn fi'onu 
poniam , che , vi come io ere do, e 3 non fieno mai flati almm 
dq.&fa a fino-bene, flati huominigigati,nbn dico gli Atfan 
ti, che abbiano fificnuto il Ciclo co h f palle, non i ^Polrfinii^ \** <c x *£ 
che abbian ^varcato il mare a guaz&ofche di cotali &Iacro- « e*. 
bio,AuhGefluy,an^i Lucrezio fie fio con molta ragion fi rido a£ 
no)map*tlo de i Nembrottijej Celta, e di quelli, che fiftóh & ^ \\ 
^veduti dagli cfyloratoKdì Mosi m Cananea.e d altr i , dt • 




ha potuto Omero <-verifimtme?ite poetando , introdurre pl ^ n J 1 ^* 

iXiclopi ,. che fino e Giganti , ed 'dirima Spi. Il citi * 
wtgiugmmmtomn porìtfòoalcttna aperta ripugnanza*. 

dirn ot# lib 
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dico aperta, ripugnanza s perchè mentre i Toeti han fìnto i. 
Centauri i Minotauri , gl Ipogrifi >*d altfi coiai componi 
dinaturedtuerfi? hanno creduto di poterle fìnger uerifi- 
milmentè : perchè la incompattbiltà di due Specìfiche natu- 
re in <un /oggetto filo , non è manifefla , fi non a chi la mi- 
Jura sì come fi Lucrezio 3 con le più e fatte regole della buo- 
na filofifa s dalle quali ilvcrifiwil poetico non yuolefier 
gran /atto r fretto . La feconda maniera è> quando la cofi, 
$he fi finge non è, ne è fata , ne tutta infieme , ne in parti 
feparale . ma ci è bene ^edè Hata altra co fa la quale ha fico 
alcuna fomiglianT^a > od analogia s per cui fi fi credibile, che 
fi quefla è y anche quella pofsa efiere . Copio fifiimi efimpk 
ce ne fimminifirano tutte quelle finzioni 9 che i Poeti hanno 
inuentatede gliDìj s di loro quelle azioni , e quegli affetti 
introducendo s che negli huomim auuengono . E s auefier pQ 
fio cura di non attribuire agli Di/ fi non Quegli affetti * e 
quelle azioni 0 che conuengom ad huomim n/irtuofi , e gran 
di >nonaurebbon forfè > ecceduto U yerifimil poetico. Ma 
non e fcelerateZJK* tn terra > che non abbiano portata m Cie 
in i. «c s. Io 3 e pero da Tlatone ^e da altri , fino le lorjauole a ragion 
«ob^hb! tlerifi > ed aborrite . La terz^t maniera è, quando quel, che 

feijoa?* fi fi n & e 9 mn & e mn * fl at0 > ne m fifi € fi° 3 ne m€no m ^ € f U€ 
partirne in cofi altra a fi proporzionata > ofimigliante t 

ma ella è fiata, quantunque inuerifìmilmente , dd x qualche 

tanto autore uo/e jj e celebrato firittor introdotta , che finzj. 

cenar della fùa y eri fimiglian^a altro argomento,gia d<r>na 

in altra 
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in altra, bocca paffando ,• la fila fama le acquifiafede . fofi 
attendo Omero finti alcuni cauallt generati dal evento Borea In ìib 
di maniera leggieri , che correuano fipra le mature campa- 
gne fin^a inchinar le Jpiche» non filo nhan poi anche Jìmd- 
mente fauoleggiato Vergilo , Silio y ti Tajjò ,• ma l hanno e- 
xiamdio /crino per ifioria Votone ,Columella > Plinio, So- *' 
Uno , Ebano , Lattanzio , Bafilto > ed altri. Or tutto que- 
fio all'amor di Qelia applicando, duo: che la uerità delle co- «n, 7. ft» 
fi y che fino > 0 che fono fiate y aiuto il uerifimil della fua df ìi b. *. 
fintone in tutte e tre le fipr adette maniere . Duella primas * c r ] Ruft 
perche fe l'amor di Celia non è > e non fu mai co fi tutto con- c * 11 b * 6 « 
puntamente qual egli è finto , non è però , che non fiacche fluii ». 
non fia flato nelle fue parti fcparat amente confi derate. 2^ 
fu , per auuentura , alcuna giammai , che amaffe più d'vno jjj* Mlt 
adun tempo egualmente , ed ardentemente , e che ne yoles- »• dc «•* 
fi morire s ma ce ne fino , e cene furon ben delle altre , che c P 'i 
namaron più d'uno adun tempo s ce ne furon altre , che 
namaron più d'uno egualmente, cene furon delle oltreché 
namaron più d'uno ardentemente,- ce ne furon delle altre, 
che per amore , e per onor uollero dar fi la morte . D^e tac- 
copiamento di tutte quelle parti tnfieme ha (per quello, eh* 
10 mi creda , e d mostreremo forfi anche,) alcuna apertale 
pure occulta ripugnanza . Si che , per que fia parte , tutto 
l amor di Celia è verifimile, perc%è le fue parti feparat amen 
te fon uere e l congiugnimelo loro non ha ripugnanza . 
Duella feconda manieraci uerifimil dell amor di Celia yten 

aiut*- 
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aiutato ; perchè, fi ci è pur che non voglia, credere > cheì fia> 
ne che poffaefier alcuno , il quale più d'uno, ad vn tempo, 
egualmente , ed ardentemente ami d'amor d'Amore, non ci 
farà già chil nieghi d'amor d' natura, quale e l'amor del pa- 
dre ver/i i figliuoli : ne d'amor d'amicizia , che da tAri fio- 
tale e detto femi^lutnttffimo alt tmor dell'Amore . La qual 
proporzione quanta vaglia , a poter dall'amicizia alt amore, 
m queflo /oggetto , veritieramente argomentare, uedren- 
lo altroue. In tanto dubbio non è, che molta maggior propor- 
zione fi ritruoua fia l'vno,e l'altro amore, che fra, gli Huo- 
mini, egliDij, onde/è gL i auuenimenti de gli huommi pos- 
fino e fiere , ver ifimdmentef auoUggiando , attribuiti agli 
Di/, molto più "vcrifìmil mente potrà gli accidenti d Un'a- 
mor e , ad vn altro recar fi • Ma finalmente , ne anche nelU 
terzji,ed vltima maniera non Ufiia la uerifimiglianza del* 
l'amor di Qelia , di riceuer qualche fauore da più dvn au- 
tore , e principalmente dàfamofi T?oeti,i quali l'amor di più} 
et vno ad <-vn tempo , eguale , e grande hanno in per fina lo- 
ro , con tanta autorità portato , che a noi non dee cjfer dis- 
detto t auerperuerifimile quello, che effi narrano per vero: 
ina di queflo altroue. che auendogià veduto donde il vero 3 
e'I uerifimil dependa, e ciò che e' fiano, abbiamo per ter^o , 
ed ultimo punto a ne der e, in quante ff>ecie fi diuidano. 

TRE 
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TRE SONO LE SPECIE DEL VE- 

ro , e del vertfmHe \ 

TAT^TICELL eA 7. 

TR E fino, per quanto a noi fi appartiene , le Specie 
deluero , ed altrettante del ver/fi mite, la prima 
necefaria. La feconda contingente per lo pm. La terzjt con 
tingente di rado, por tianne, per più (j? e dita intelligenza, gli 
efmpli. Dice *Arittotale, efier verità necejfaria, chel'buo 
mo famelico, procurili cibo . end e firn ile al vero necefario 
(che chiamo iserifimile necefariojche Tantalo famelico, e fi 
(fiondo vada colaggiù nello 'nferno dietro alle poma,ed aWac 
que fuggaci, per pena del furato nettare tormentando . co- 
me fauoleggia Omero neU'Odtffea. Dice Ari fiotale e Serve- I,b,xr * 
ro contingente per lo più, cheihuomo, inocchiando y incanu 
tifa . Onde è fimile al vero contingente per lo pm(che chia- 
mo vertfimil frequentejche Vlrffe , doppo i fuoi lunghi erro* 
ri> canuto a Penelope tornaffe. Dice Ariftotale , che ciafiu- 
no ama naturalmente la vita , perche non può efier vcrofe 
non di raro contingente 3 che alcuno ardifa di por la man con 
tra fisìefio, alla cui difef tutta la natura ila fmpre ar- 
mata.Onde e fìmile al vero di rado cotingcte,che da fificjfa 
fi fia data la morte Fedra,Tisùe,e tanti altri,dclcuisague 
fon mille tragedie fritte . Or di eptefle tre Jpecie di veri- 
tà > il filoffo è più amico della necci fi aria perche il fio fi- 
ne ( dice Ariflota/e J è la ccgnizjene della HeSa <ve- in».*.** 

I rita 
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riti . U <]ua!c pià chiaramente colà riluce , dotte a nin- 
na conte fi. s a niun mestamento è fiog getta, quale appunt 0 
c la njeritàncccfar'u^L Oratore e più amico del <-vero corr 
tingente per hjm>$ tAriSletalc :xEa !{e lorica, c Platon ne* 
a c J.ro il >!/co?:o. e U ragione, per quello , ctiio ne credo, fi è y 
che l fin dell'Oratore eia perfusione j ma di perfiutpone il 
n:ccejjam vosi hapuvto dibifigno. e l contingente di raro 
non ne evran fatio capace .però filo il contingente per lo più 
ft l'Oratore . éMa il "Voeu, deliro , qualunque ne fiaid 
Jpecic, poco o nulla fi cura. *ZV/ rvcrifimde tutte c tre lefpe 
eie abbracciai uariamete a fiso prò le adopera.Douc cofifle 
<-un;uto,foYfi de più principali $ la difefa di Cefiasperò no yi 
fiagrauc,che co gualche magrior dikgcz^nl ritocchiamo . 

COME IL POETA TVTTE E TRE 

le specie del venfirrifle adopra, il che 
nell'amor di Qelta è praticato- 
T tATtTìC E L L A 8. 

NO 5^ (t può vegare , che 9 / *Poeta non prenda ànche 
talvolta per figgetto tinueripmile . cintifen? 
Hergeo conico , e principe di tutti ipiù sfacciati mcr.zj)^ 
gneri >firijf/è da cento , e più comedie , e tutte piene di fi:- 
tenni cotanto inucri finii' , che per camion d: lui, eh* era dell* 
Città di Berga , bcrgaiz&A?*™ detto, chiunque più fo'cnns 
mente menzsgnaua . Ma lafiìando coflui , che fi non è fia 
to fkmojò per altro , poca autorità porta ilfuonome . dieU 

ampur 
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am pur (TOìncro, del principe di tutti : migliori ^Poet'n quan 
teincredibilcofe ha eglinefioi poi fai ripoJle ì che lo ilor- n Jib> 
piato Vulcano nelconuito degli Dij Zoppicone in moao s'af 
fine ne elafe jlx arifi>dkc urli, ineQìngtiibile tutti gli al- 
tri commofne fio, 7 vo . imi e eoli enfi inuerifimile ì sì <~ue- 
r amente > e tale 9 che Platone ancora fine beffa. Che Gio- 
u ti legate con lacci et oro ambe le mani alla cattiuella di Giù tt ... 

ò / /i" v • / > j v > / 1Ihb ' I: 

none > e due grauijjime incucimi appiccatele a piedi >giu aal 

Cielo per mer^o delle nuuoh * al u spetto di tutte le niaeflà 
■ diuine api e fi la tene Se s non è egb cofi inuerifimile ì sì cer- 
tamente e takahe ne pur Luflazjo fipra Omero t, ne Fornu M P- *7- 
to nel lil vo della natura degli Z)ij il fin velare . Ma chef 
tutte le guerre ingiu&iffiixe > tutti gU amori difintftiffimiy 
ch'Omero infra gli Di/ ha finìi> fino tutti .nuerifimilì? 
fiomacheuoliì non ha dubbio s e molù^raui ferii tori ;;e fan- 
no strepito . Solen come ne gtinuerifimili i 'Poeti njengon 
difefi, ricorrendo al (huor della Mufi >alfinfi allegorico^ 
alla difer ezjone del benigno lettore > nel modo > che'/ doti fil- 
mo Mazjtoni eruditami nit e infign.i . Ma che che ne pasque 
Jle difefe per noi non yagliono . io > quel, che fin qui ho det- 
to degtinuerifimili y non <r?ò che mi vaglia fi non a mostra- 
re s che poiché ne' migliori poemi cota/i inuerifimili fi truoua 
no ; fi non deano e(]cr accettatigli inuerifìmili } abneno hajjt 
a poter credere , che il <r/erìfimil poetico non debba e/fer di- 
firn inato y e ponderato con quel rigore > che fi farebbe, ilve- 
nfimile della depofiZjone d'un lefiimonio in caufi capitale. 

1 % (he al 
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fi*, non degnan di preti ar il confinfiacofa, che non fia pài- 
fata per c/ime del propter quid . 5\V me no abbiamo a chie\ 
derne a certa fimplicifsima brigatala quale auendo*yna,o 
due volte vd:to dir da qualche* iperbolico innamorato \ c/jf 
filament e l'amor d yn filo è njero amore , ilfiton della : fin\ 
fenza ha lor > non fi come , dileticate l ' orecchie > e finzjt fa~ 
perne confiderai più addentto layerjtì , hanlafi ficca di mA 
niera nel capo , ohe a tramela > ragion non rva/e . <5Maper 
che lamor di Celia debba efiser giudicato uerifimile , batta y 
che per tale pofiaefier tenuto dalla maggior parte dcghhuo 
mini di comune intelligenza . Or auendo onde il nero , e lue 
rifimile dependa >fiegue > che cerchiamo ciò, che efiano . 

DALLA DIF1N1ZI0N DEL VERO, 
la dtfim^iove del v eri fintile fi raccoglie • 

1>t4\TICELLA 4. 

IL nuero, fecondo che rtfguar da intelletto >da cuidicem* 
mo > che riceue l'ejfir reale è di finito da S. Agoflmo in* 
** x quefta forma . Veritas e& fiumma fimilitudo principi], qua 
fine vlla diffimilitudine est . E fecondo che rifiguarda lon- 
tellettOy da cui dicemmo, che depende nel effe r cognito > daL 
nicUap lo fieffo dottor è difinita . Veritas eft s qua oftenditur id 
36? quod efi . Ma perchè fecondo l e fiere e reale > e cognito co- 
munque fi fia 3 il njero ha fempre relazione allo nt elle tto . 
* Veruasperconformitatem mtelleftus rei difini tur. 

dice 
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dice S. Toma/o'-: Si come adduhque il vero non è altro , che 
njna. conformità della co fa con intelletto -, co fi ilrueriji- 
milenon e altro, che la Jomiglianza della conformità , che 
ha la co fa con intelletto . {Ma quefle fono troppo aflratte 
[}> e c illazioni . noi abbiamo a defender alla pratica. E poi 
che il veri f mi /e è quel , che hafomiglìanz^adi conformità 
fiala co fa, cioè intefa, e intelletto, che lantende , farà ben 
di veder fe afa regola alcuna, per la quale f po fa giudica, 
re che la co fa abbia, o non abbia cotale Jomiglianza di confor- 
mità . Veramente , sì come per dimojlrarvna co/a efs ervi- 
fibile , non ci è più ficuro me\*o, che veder fe (occhio la ue- 
dei co fi anche per dimoftrar alcuna co fa efser venfmile > 
non e pm certa pruoua, che veder f è quadra alintelletto > 
Je intelletto ,pfente inchinar a predarle fede .Ma perche 
fi come non tutti gli occhi, così ne anche tutti gl'intelletti fo- 
no egualmente ben dijpojli; egli è pur bene d'andar 
qualche fondamento cercando , per lo quale fi 
pofa mofirar la uerìfimiglian^a d'alcuna 
cofa, anche a quello ntelletto, che per 
fe fleffo come tale non (apprende. ^ 
Ed attendete con paZ^ienZ^a, 
che dopo quesito poco di ' fed 
brofò fentiere,per tutto il rima- 
nente del camino aurem 
più diletUuole,e pia 
nalaUraàa. 

# DALLA 
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DALLA VERITÀ DELLE COSE FAT* 

t$, sì raccoglie il verifimile delle 
cofe finte • 

TaA T{TTCE L LA V. 

AT{IST OT tAL E nel fettimo capo della fuàPoe 
tua difinifie il credibile (che quanto al propofito 
noHroè lo slejfo, che l ^verifimile) e dice. Credibile qui- 
dem efl , quodfier ipotesi . Indifiggiugne. Jgue <*vero non 
dum fitta fiuifie fcimus , fieri quidem pop par um credi- 
mus . qu<z vero fitta fieri quidempotuifie , ambiai t nemo. 
Oue due proporzioni fi raccolgono* le quali ambodue paiono 
alla merita , edotta fiejfa dottrina d'Arifiotate contraddi- 
centi . Laprimaequefta. Credibile quidem e fi quod fie- 
ri poteft. Oue par, che Arislotale , difìnendo il credibile 
per lo pojfibile , voglta dire > niuna cofia poter effer credibile y 
fi non epffibile . Epurfiappiamo , ch'egli ftefl auuifi,mol 
te co fi efierpoffibili , e non credibili : e molte credibili, e non 
pofiibili . Oue aggtugne , che al Poeta pofion conuenir pi» 
tosto le credibili , e non pojfibili, che le pojjibili e non credi U 
li . 'Dunque non par njero quel* che ^irislotale dice nella 
prima propofizJone. (/edibile quidem efl quod fieri potefi. 
Laficonda è quesla . Jgup vero nondum fitta fuifje Jci- 
mus , fieri quidem pojfi par um credimus.quf njero fitta, 
fieri quidem potuijfi 3 ambigit nemo . Oue par, eh* Arro- 
tale 
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tale non abbia per credibili quelle co/e , che per t addietro 
non fino fiate giammai . e la ftefla oppimone egli ebbe ancor 
nella ^Meteora . E, sio non erro,quefia opinione in lui nac 
que dalla opinione, ch'egli ebbe della eternità delmondo.On 
de sì come prefio i "Platonici, che uoglion , chel mondo non 
abbia mai d'auer fine , non farebbe credibile , chefofie mài, 
fiato per t adietro , quel * che per fauuenire , nel giro dì t 
que loro infiniti anni grandi, non e per ejfer mai Co fi anche^ 
preffb. Ariflota/e, che njuol* che'l mondo non abbia mai au- 
uto principio, ?w par credibile, che pofia auuenir ormai cofa* 
la quale per l* addietro in tutta la Eternità non fia auuenu- 
t a giammai . M*> Ufi nw do gli errori , che naficon da mag- 
giori errori , diciamo i chepreffolofieffb aArifiotale non hi 
dubbio , che molte co fi poffono effer credibili , le quali però, 
non fino Mate giammai . Ante egli infigna in molti luoghi* 
eh* al Poeta conuien di narrarle cofi , non come fino Hate* 
ma com'è credibile , che fieno /late , oue , mentre diBingut 
tra quel, ctic flato, e quel, eh' e credibil ,che fia fiato, chia- 
ramente dimoHra , che pub efiser credibile anche quel che, 
non e Hat 0. Oltrecche s il fior dogatone* come abbiamq 
da fsAriftotale *fu njna tragedia tutta fauo/ofàjcnza alcun 
fondamento di fioria , e non dimeno la commenda , e dice , 
che piacque, e pur non l'aurebbe commendata , ne farebbe 
piaca 'ut a fi non fo fise fiata credibile . che fintai il credibile il 
poema non merita loda, e non apporta diletto, fi che non par 
ne anche njero quel* che virijìot ale dice nella feconda pro- 
li Z pofizjone 
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pofizione $ £hi<c nondum faEla futfiefcimus fieri quidem 
poffe parum credtmus . con quel , cioè ftegue . La esplicato- 
ne di quello luogo d s Arifiota/e , et pone in man quello ap- 
punto , che andiamo cercando ,peroche di quipotremo auer 
qualche indirizzo dt prouar la uerifimilttudine delle co/e. E 
dunque da ricordar/i , che in quello luogo Ariflotale ua di- 
tnojlrando , come la uerità de'nomi istorici , che fi ritengo* 
nelle tragedie accrefiono il uerifimile dclfauolofì,e uuoldar 
ci ad intendere , quanta luce apporta il mero al finto . Nel- 
la prima propo fiatone addunque , Credibile qutdem eft 
quod fieri potè fi, non vuol dire, che non fieno credtbtli,fe rio 
quelle co/e , che fin poffibilt , perche fin credibili aJcune co/i 
non po/fibilt, ed incredibili alcune poffibili. ma vuol dir, che 
infimma,comunemente parlandoci poffibtle gtoua affai al ere 
dibtle e che' l poter fi fare e principio del poter fi credere. 
la feconda poioue nArifiotalc feggiugne , Jgua vero nodum 
fatta fui/se fitmus, fieri quidem pofieparum credtmus. qu* 
uero fati a , fieri quidem potutffè ambigtt ?:cmo . ?wn uuoi 
dir, che filo quel, che talora è fiato fia credtbil, che po/fa es- 
fèr , ma uuol dire, che dalla uerità di quel, che fiato , mot- 
ta fede s'acqui fia al -vertfimd dt quel , che fi finge . Cheì 
quello inderizzp appunto che da principio proponemo dt an 
dar cercado,per prouar la uerifimilttudine delle cofi.Perche 
potremo ormai dimofirar quelle co/e e fier uerifimtltjche altre 
Volte in qualche modo fino fiat e.L qualcofit pche fa molto al 
fropoftto mfiro ^abbiamo ora più dtftintAHicte da ricercarne* 
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COME BALLA VERITÀ <D/ QVELLO, 
che -è ,ò che e fiato, fi formi il veriftmile ài quello, 
che 't finto, t tutto aU 'amor di Celia couiene- 

TAXTICELLtA 6. 

IO^tfem antere pincipal mente auuiene , che dalla aeri- 
ti di quel che e ,oche è flato acquisii uerifimiglianz^L 
quel> che fi finge, la prima è, quando la co fi, che fi finge non 
è, ned e fiata cofi tutta iyifieme, quale ella fi raptefèntastn* 
fonb-ene,o fino siatele fiie parti feparatamente ed ti congm 
gnimento delle quali non porta fico alcuna aperta ripugnai 
^a. con te/empio mi dichiaro . / Qclopi, nella forma, che fi- 
rn dapoeti difirìtti, cioè giganti, con yn occhio filo in fiontt 
ponìam , che , sì come io credo, e 3 non fieno mai flati al mon 
do. ària ci fino bene, flati huomini gigatì,non elìco gli At fan 
ti,che abbiano fijknuto // Ciclo co le fpatte, non i 'To/rfttok *f e r ™ 
che abbian marcato il mare a guazQofche di eotaii éWacro- ' -cj. 
Sio,Auh Gellio^anzt Luctezjofléfio con molta ragion fi rido aù.*.*?. 
rì)map*r*ló de i Nembrottì,de/ Coliate di quelli, che fufon * ^ \\ 
^veduti dagli tfylora&oH di Mose in Cananea.e d altri 3 À 
quali furi teflmomo le ^veteiUorie.ecifono flati parìmete 
degli huomini co yn occhia filo in fronte, yeduti da S. Agofi. 1 • 
in Etiopia,eda altnm/la Scitia,chiamati tAnmaffi. Onde 
ha potuto Omeri <-vertfimihnente poetando 3 introdurre 9Un ^ 
/ Ciclopi , che fino e Giganti y ed è4fìtoaff i : Il citi w t 
vongiugmmntonon porùfatalcuna aperta ripugnante f«.B,°b1i 

dico ot# nb 



6i difesa di Celia k 

dico aperta ripugnanza s perchè mentre i % ?oeti han fìnto i. 
Centauri i Minotauri * gì Ipogrifi \ ed altri cotài compatti 
di nature dtuerfi , hanno creduto di poterle finger uerifi- 
milmentè : perche la incompatibiltk di due Specifiche natu- 
re in un /oggetto filo > non e mani/e fla > fé non a chi la mi- 
fura sì come fe Lucrezio , con le più efatte regole della buo- 
na filosofia s dalle quali ilycrifimd poetico non vuole/ìer 
gran fatto rifi retto . ha feconda maniera c> quando la co/a, 
che fi finge non è ò ne è fiata > ne tutta infieme > ne in parti 
fip arate ♦ ma ci e be?ie y ede slata altra co fa la quale ha /eco 
alcuna fomiglianz s a > od analogia s per cui fi fk credibile, che 
fi queflae , anche quella pofsa efsere Xopiofifsimi efempfi 
ce ne fomminiftrano tutte quelle finzioni , che i Poeti hanno 
inuentate degliDìj $ di loro quelle azjoni , e quegli affetti 
introducendo 9 che negli huomini auuengono. E s auefier pò 
fio cura di non attribuire agli Dìj fi non quegli affetti y e 
quelle azjoni 0 che conuengono ad huomtni uirtuofi , e gran 
di , non aurebbon forfè , ecceduto U verifimil poetico * Ma 
non e /celerateZJKa m terra , che non abbiano portata in Cie 
inx.&s. lo,eptròda Tlatone , e da altri 9 fino le lorfauote a ragion 
«okìii! dffìfi > e d aborrite . La terz^a maniera ì 9 quando quel, che 

ftip'oju ' fi fi n & € > non i e non * ft at0 > ne m fifi e fi° 3 ne mem ne ^ e f U€ 
partirne in co fa altra a fi proporzionata , ofòmigltante t 

ma ella e fiata, quantunque muerifimtlmente , da\qualche 

tanto autor euole , e celebrato firittor introdotta , che fenzj, 

cenar della fùa yerifìmiglian^a altro argomento ,gia d una 

m altra 
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in altra bocca paffando -, la fila fama le acquiflafede . Qyfi 
attendo Omero finti alcuni cauallt generati dal evento Borea In |ib 2o 
di maniera leggieri, che correuano fipra le mature campa- 
gne fènica inchinar le fiicbe* non filo nhan poi anche ùmil- 
mente fauoleggiato Uergilio , Silio , il Tafjò ma l hanno e- 
'^iamdio fermo per ifioruvVarone , Columclla, Tlinio , So- * 
Uno , Ebano , Lattanzio , Bajilto , ed altri . Or tutto que- b - ,ib « *■ 
fio all'amor di Qclia applicando, dico: che la verità delle co- «n, 7. ft.' 
fi y che fono , 0 che fono Siate , aiuta il ueri firmi della fua dfiifc 2 . 
fintone in tutte e tre le fipr adette maniere . Clelia prima,- * r * Ruft 
perche fi l'amor di Celia non è >e non fu mai co/i tutto con- ft I,b * 6 - 
puntamente qualegli è finto , non è però , che non fìa , 0 che fi hbl t. 
non fìa flato nelle fùe parti fiparat amente confi derate. D(d " p c \*)' 6m 
fu y per auuentura , alcuna giammai , che ama/Te più d'yno , : dc anr - 

J I i i J . r lib.4-c.6. 

aaun tempo egualmente , ed ardentemente , e che ne yoles- »• ^ 
fi morire s ma ce ne fino , e cene furon ben delle altre , che * P 

namaronpìùd'uno adnjn tempo -, cene furon altre , che \ or * dc 
n amarori pm d <~uno egualmente ^ cene furon delle altre, che 
n amarori più d'<-uno ardentemente,- ce ne furon delle altre, 
che per amore , tperonor tollero dar fi la morte . Die tac- 
coptamento di tutte queHe parti infieme ha (per quello, eh* 
io mi creda , e il moflreremo forfì anche,) alcuna apertale 
pure occulta ripugnanza . Si che , per que fìa parte , tutto 
l amor di Celia è verifìmile, perche le fue parti fiparat amen 
te fon njere elcongiugnimcrito laro non ha ripugnanza . 
Duella feconda manieraci ^mfimil dell amor di Celia vien 

aiuta- 
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aiutato $ perchè, fi ci è pur che non voglia, credere, chei fià> 
ne che pojfaefier alcuno , il quale più d'uno, ad vn tempo* 
t qualmente , ed ardentemente ami d'amor d'Amore, non ci 
farà già chil nieghi d'amor d' natura, quale è l'amor del pa- 
dre verfii figliuoli : ne d'amor d'amicizia , che da *AriBo- 
talc è detto fimigluvnitfjìmo alt <tmor dell'amore . La qual 
proporzione quanta vaglia , a poter dal/'.amicizja all'amore, 
in queflo /oggetto , Veritieramente argomentare, uedrcn- 
lo a/troue. In tanto dubbio non e, che molta maggior propor- 
zione fi ritruoua fra l'vno, e l'altro amore, che fra gli Huo- 
mini, eghDijì onde figli auuenimentiJe gli huomtnipos- 
fino e fiere , ver ifimilmente /alleggiando , attribuiti agli 
Dij, molto più veri fimil mente potrà glt accidenti dùna- 
more , ad vn altro recar fi • Ma finalmente , ne anche nella, 
terta,ed vltima maniera non lafiia la uerifimig/ianzjt del- 
l'amor di Qelia , di riceuer qualche fiauore da più dvn au- 
tore , e principalmente dà /amo fi T?oeti,i quali l'amor di piti 
d'vno ad un tempo , eguale, e grande hanno in per fina lo- 
ro , con tanta autorità portato , che a noi non dee ejfer dis- 
detto t auer per uerifimile quello, che efii narrano per vero: 
tna di queflo altroue. che auendogià veduto d'onde il vero, 
tluerifimil dependa, e ciò che e* fiano, abbiamo per terT^o , 
id ultimo punto a uedere,in quante f} ecie fi diuidano. 

TRE 
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TRE SONO LE SPECIE DEL VE- 

ro , e del vert/imile à 

TAXTICELLtA 7. 

TR E fino, per quanto a noi fi appartiene , le Specie 
del uero , ed altrettante del verifìmile . la prima 
necefiaria. La feconda contingente per lo più. La terzjt con 
ùngente di rado, por tianne?per più fp edita intelligenz^a,gli 
efimpli . Dice ^Arifiotale, efier verità necefiaria, chel'huo 
mo famelico, procuri il cibo . end è firn ile al vero necefiario 
(che chiamo uerifimile necefiariojche Tantalo famelico, e fi 
f fiondo rada colaggiù nello 3 nferno dietro alle poma,ed ali'ac 
que fuggaci, per pena del furato nettare tormentando . co- 
me fauoleggia Omero neliOdtJfea. Dice Arifiotale efier ve- hb ' * f * 
ro contingente per lo più, chelhuomo, inocchiando , incanu 
tifa . Onde è fimi/e al vero cyntingente per lo più(che chia- 
mo veri^milfiequente)che Vltffe , doppo i fuo i lunghi erro 
ri, canuto a Penelope tomajfe. "Dice Arifiotale , che ciafcu- 
no ama naturalmente la vita ,perche non può efier verofe 
non di raro contingente, che alcuno ardifia di por la man con 
tra fislefio, alla cut difefa tutta la natura Ha fimpre ar- 
mata.Onde e fimile al vero di rado cotingete,che da fi ficjfa 
fi fia datala morte Fedra,! isùe,e tanti altrhdc/cuisague 
fon mille tragedie fritte . Or di quefle tre Jpecie di veri- 
tà 9 il filoffo e più amico della neca fi aria perche il fuo fi- 
ne ( dice Arifiotale J è la cognizione della fleSa ate- Hb.i.mc 

/ rita 
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am pur d* Omero y del principe di tutti ì migliori 'Poeti 9 - quan 
temcredibdcofe ha eelive'fuoi poemi ripone ì cheto fior- ^ lib§ g . 




Iib. 15. 



tri commol.ne fc c : 0 . nóa è ecll co Ci intieri (11 
r amente > e tale , che Piatone ancora fene beffa. ChcGw* 
u e y legate con cacci et oro amie le munitila cattiueUa di Gilè 
none > e due grauiffme incudini appiccatele àpiedi >gih dal 
Cielo per mer^o delle nuuoh 9 ci cospetto di tutte le maefià 
dittine appcfi la tcnefics non è egb co/a inuerifimile ì sì cer- 
tamente c takahe ne pur Luftazjo fipra Omero , ne Fornu ca P- *7 
to nel lilro della natura de gli ^Dij il fin negare. Macheì 
tutte legnare mgìu&iffìize > tutti gli amori ufinefliffimiy 
ch'Omero infra gli TZij ha finìi> mn fino tutti :Kucrifimili? 
fìomachcuoliì non ha dulbio s e molti graui ferii tori xe fan- 
no strepito . Solen come ne gtiuucrifimili i 'Poeti uengon 
difefì, ricorrendo al fiiuor della Mttfi >alfinfi allegorico, 
alia difirezjone del benigno lettore > nel modo , cbe'l dotijfì- 
mo Mazzoni erudì fornente infigna . Ma che che ne pasque 
fi e di f e fi per noi non vagliono . io > quel, che fin qui ho det- 
to degtinuenfÌMili , non <-uò che mi vaglia fi non a moslra- 
re s che poiché ne' migliori poemi cotali inuerifimili fi truoua 
no s fi non deono effer accettati gl'inuerifimili , ahieno haffi 
a poter credere 3 che il <-uerifìmil poetico non debba effer di- 
fiminato 3 e ponderato con quel rigore > che fi farebbe y Uve- 
rtfimile della depofizjone d'njn leflimonio in caufi capitale* 

1 x Qhed 
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Che al rimanente y nonha dubbio, cheti bon Poeta non dee 
dui 'ycrifimile dipartir fi, poiché attendo per fine il diletto, 
il mirabile fin^a il veri fìntile più tofio offende , che diletti. 

^ r. r 0 - jjy 0 d cun q ue offendi s mihi fic, incredulusodi. dice Orazio, 
la ragione è d'eArtflotale , perche mentre alcun ci njuoldar 
a creder co/e incredibili , par che ne tratti da /ciocchi ,ene 
rimaniamo offeji . Lafiiamo dunque lo'nuerifimile , e dicia- 
mole del verifimile il "Poeta tutte e tre le Jpecieja necefia 
ria/a frequente, e la rara adopera . Imperocché il fin del Poe 
ta ode ildtletto , o non fi confi guifie fe non colddettoi aldi- 
letto due condizioni ^unitamente fi richieggono ,• il mirabi- 
le, el credibile, perche il credibil fènzA il mirabile ha del dis 
fipito . dmirabil finZ^ail credibile ha dello ffomacofo .tvno 
è C altro congiuntamente del fàporito. Ora il cr edibile agcuol 
mente fi trae dal yerifimil neccejfario , e dal frequente . // 

f mirabile dal raro . E pero il "Poeta tutte e tre queftcfyech 
diverifimile adopera, ma diuerfamente $ cffendo,che nel fi- 
ne, e nella oRan^adell'auuenimento della fauola il 'Poeta 
adopera più volentieri la rara,ed imita quiui le co/e, che nec 
ccfiariamente,oper lo più fuccedono: d'onde nafee il credtbi 

Poct ci k ' ^ cr ° ^ a ^ r ^ ot ^ e yfip ra tHtte k altre ricognizioni 
quelle , nelle quali ex njerifimilibus , dice egli , admiratto 
ipfa paritur 3 che è quel , ci) io dico , quando > con vn pro- 
gre/fb yerifimiìe, la fauola fi conduce ad njn fine maram- 
glìofò . Ve/empio il farà più chiaro . Che Lato T{e di 
Tebe pretti fide all'Oracolo : che però temendo la morte per 

man 
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man del figliuolo ,il figliuolo ^appena nato ,efj>onga : Chel 
firuo fi muoua a pietà, dell'innocente fanciulla . Che per ue* 
nendo in man di Polii** e di éMerope , cti altri figliuoli nm 
aueanc; 'glifia paternamente raccolto s con tutto quel che di 
punto m punto fiegue nett Edipo di Sofocle , tutti fon vcri- 
fintili fondati fu la imitatone del necceJfario 3 o del fiequen 
te . <5Wa che da tutti questi accidenti fina/mente auuegna, 
che un Re nemico dello* nce fio, e del parricidio , mentre ua 
il parricidio* e lonceHo fuggendo parricida , ed incejluuo- 
fo diuegna ; e gli occhi da fi fiejfo traendo fi, fuor del proprio 
regno, in volontario e {ìlio ,mifirameute fi ne vada ^cotefla 
e una marauiglia , che non mai* 0 di rado auuiene. Si c he 
la fiiuola permetto del verifimdneccefjario, e del fiequen* 
te alrarosper mezsP del credibile, almirabil [i conduce . e 
con C vno, e con l altro il diletteuole adempie. Or di qui veg 
giamo ormai, fi in fauor di Qelia potè f] e nafier dimprouifi 
qualche nonimportuno argomento. Dunque fi mi uien 
detto, che l innamoramento di Celia e coja, che mai più non 
fi nudi tale s eh* è dura fuor di modo a poter effer creduta, 
E tale, dirò io, la uorrei appunto.or mi fiuuiene,che Arifi. 
ojferua , che le arti, e le potenze allora fi redono più nobili, 
ed illuUri quando fi pogono attorno a figgettipiu fiabrofi,e 
malageuoli.Onde fi come auuifa Plì?no,cb'Apelle allora fa (ti Kb. j 5. 
mato più glorio fi, quando tolje col pennello ad imitar cofiini ,0 * 
mit abili, come d tuono, il Lampo, ed il fulmine, così allora fi 
ra più degno di loda il 7>oeta , quando totrìt con l'arte 4 fir 

credi- 
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cita y € lacrimo fi . Che ciafiun di loro y qua.fi ad un temi) 
l'amor fuo veniffe a ili/coprirle . che coflei y fiata in fine allo- 
ra contra ogni affetto amoro fi implacabile , e fiuera , addo* 
medicata dall' afìidntia conucrfazjone, che con ambiducipa 
florinuouamente auea 3 commoffa dalla gratitudine, che ad 
àmen due f aftrtngea 3 intenerita dalli pietà y che all'vno y 
ed alt altro portaua 3 multata dalla grafia y e dal/a uirtù y 
che in amendum fiorgea y e finalmente sformata dall'amore, 
chefii le mo&rauan y defsi parimente inr^tnorafse. Qh e 
per antico zelo di purità , ali amor fortemente soppanefse, 
mache l amor quanto più contefi >piùsauu&iI^ajfe*.Qhelà 
doue tutte le cagioni dell'amore erano e gratuli y ed eguali 3 
eguale ,e grande fofse il fuo a*;;or e, che amando tuno non po- 
t e fise p enfiar di ddir fi di' altro, per non rimaner priva di quel 
h . che amandoli Ambi, lue « : > le fiffenfst il cuore di ui iter 
cieli ti\ 0 e deli altro friua . che lardortfAL flta fiamma y che 
1' acerbità del fito dolore ', che labborm^ento della fùa da lei 
creduta impurità, uriatÀwx fimpLcetta, nemica d'amore, 
worranuezs^a a eli affanni, fihìua di Qualunque cclfa ^mn 
tre nella flia marrior agitatane altro rimeJ^ non L f uni: 
ne y che la morte y penfi di morire y conjfotfffbe fiegucs que- 
Hi fin pur accidenti y che y s'io non m'inaino y da! primo 
affvltimo tutti rverifimitrtente <van l'vn dall'altro nr^ 
fiendo 3 e tutti mi paion fondati fùl<~u:rifimi!e , c vece fio- 
rio y 0 frequente: ficheperme^o loro y l 'a:::or d: QeliéL 
ha , forfè , potuto condurfi col credibile al mirabile y e dal 

njcrifi- 
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DELL'AMOR DIVISO 

PER 'DIFESA DEL DOPPIO 

Amore di Celta . 

PARTE SECONDA 

TVTTO Ì Amor di Celia, in cinque punti fi comprcn 
de. 'Perocché ella ama più cC r vno.ecco'lprimo.zAma 
piùd'vnoad un tempo, ecco 7 fecondo. Ama più d'uva 
ad un tempo egualmente . ecco il ter ^o. Egualmente, 
ed ardentemente, ecco il quarto. E uuol girne 
alla morte. ecco il quinto. Per ueder dùqs,fe 
tamor di Celia fia poffibile, e uerìfìmile,an- 
drcmo a parte a parte in cinque capi di- 
plinti ricercando , fe l'amar più 
d'uno, ad un tempo, egualmen 
te, ed ardentemente ,euo 
Urne morire, fia pojfì- 
. ìk \xa _ bile, e ueriffimile 

affetto. 
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PARTE SECONDA 

CAPO PRIMO- 

SE SI POSSA AMAR PIV UVNO 

Qualunque disputa d'amore non può efe- 
re che vana, o temeraria. 

PATITICELI, <iA rPRIMA. 

R^liAI, che regniamo più di prefica 
disputar dell % amore s èfor^a,chequi nel 

bel principio, per mio difiaricfi, ilmw {én- 
fi nedijpicghi. lo per me non credo, eh 
dintorno *U 3 amore, di cui parliamo , G 
pojjamuouer quifìione alcuna, (a quale o vana , o teme- 

raria non pa . lmperciochè d'amor, che njogliam noi dubbi» 
tare fi debba , o non debba s fiepofia > o non pofias fi debba* 
o non debba alcuna co/a colui , che non fi , che fi a douere ? 
fipojja, o nonpofia alcuna co fi colui, che pur troppo ogni co 
fi puoi Vaglia ,fìgnori,filofofkndo , a dir il <vero . *Amor 
c^e è egli? amor e paz&a . Chi è chél dice ì qualche Toeta 
forfè, qualche Teologo? fignori fi mille luoghi potrei apportar 
ne . Ma dirà quel innamorato , cha pur voglia d'ejfer 
creduto fiuios ipoeti,per dilettare , hanno vagherà di 
mentire .iTeologi,pcr correggere , ftudianfi d y esagerare* 

K Non 
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V^on credìam dunque àToeti, e, per ora, Ufctam da par- 
te anche i Teologi . <ZMa voltiancia coloro , che non hanno, 
ne po dono attere altro fiudio, altra ^vaghez^jAyche della nue 
rit<ì. diconlo i Medici . / quali per falute delcorpo ornano, 
ch'i il fin delTarte loro, non poffono andar dietro a i diletti , 
alle efiaggerazjoni , e fin tutti intenti alla vera/o fianca. 
i/b.?.fcn. delle cof e naturali. zAuicenna, e con lui tutti i Medici Ara 
ap.aji *' bi> chiamano *Amore Alhafih, che wuol dir furore, e tra le 
Jpecie delia paz£ia il ripongono, e, così come de'paZjzj appun 
to, la cura de gt innamorati mHituifiono . J(on fi fi Cri- 
rij Pft° > 0 < ~P°ffidomo( l vedrete in Galeno ne' decreti d*Ippo- 
' ,4C " ' crate ,e di Telatone y non mifiuuiene il luogo ) t amoro ft 
pazgja fàggiamente defirtue, e dice schei 'innamorato è tal 
mente nemico della ragione , che ni una co fa ^vuoleglme ri- 
ceuere , ne pur afioltare , che abbia di ragione alcuna firn* 
bianca* 

Son.Colà. ^ c ragione, c configlio amor non degna . 

metre voi 

fictc - D ffi *l B em bo, e fiegue il plofòfo ; che fe pur la ragione 

talvolta alcuna co fa tenta diperfuadergli , come riprendi- 
trice importuna, e delle faccende d'amor affitto ignorante* 
egli la fihernifie ,ela fugge: oue p oi loda que'verfi antichi, 

A pud Gt Vcnus nec vJlis moniti verbis fubfidet . 
I. loco ci- Sed fi vrgeas magis, magifque intenditur. 
Mt0 « Amorque caftigatus infettar magis . 

, £ , quel che è peggio, queffo buonfilofifiaggiugne, che 

- • - - tornante 
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l'amante non filo e egli fin^a ragione , ma fin%* ragione ira 
ma, e procura che jia anche la per fona, ch'egli ama. Grande 
obbligo dunque ( e forfè che non fe ne vantano ) dee t amata 
alT amante s il quale altro non defederà, che , difùmanando- 
la , cederla fatta '"vna befiia . Credete poi <r>oi , e intene- 
ritela quelle dolci par oline, eh e per introducamene delta- 
m orfuo, della fua paiczja,vifa dir quel gentile innamorato. 
Signora io vho donato il CVOT^E . Gr ammanì . voi ruo/e 
te donarmi il cuore , e tormi il ceruello . ^volete donarmi y 
quel che a me non ual nulla, e volete tormi quello, fenica di 
che non ^vaglio nulla . troppo difiuuant aggio fi, troppo infe- 
lice cambio . Pazzia addunque, e quel ctic peggio , conta- 
gtofa pazjja e l'amore . pazjzjgli amanti, e fé ci è chi fe ne 
turbi, fe ci e innamorato , che nieghi d'e/fèr pa^o , queHo 
appunto e della fua pazzìa <-un fègno , direbbono iMcdiciy 
patognomico s Vn fègno infallibile . Ma io non ^o briga 
con alcuno .fè ci è innamorato, che fi dica d'effer fiuio, parli 
con Agatone fiolaHico. e che dice egli coftuiì volete pur, eh' io 
il riferì fa ? et dice , che qualunque innamorato fi vanta 
(C effer fiuio, mente, io non fin huomo da duello. Con lui nse 
la sbrigate . Or non e dunque vana conte fi il dtfputar ,fe 
debba, o non debba alcuna enfi amore , che effendo la ile fa 
pazzia dubbio non ha, che facendo fi lecito ogni cofi, dee pur 
anch' egli goder la libertà de i pa?^i . Ma ne meno la poffan 
zj, d'amor ha da efierpofla in qui flione, fi pur troppo non 
ci è cofi, ch'egli non poffa . *Amor può far, chel brutto pa~ 

K 2 ia bello. 
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la bello, ti dice Teocrito, a?rzi può far , che quello , che par 
brutto s'ami, il dice ti Taffo. tAmor può fkr , che gli buomt- 
ni^e le donne amino le fiere, amo Tafifke^n toro. Semira- 
mide rvn cauallo . CaresTtna capra . Amor può far , che le 
ri in. Mft. fiere amino gli huomini,e le donne, vn de/fino amò r zm fan- 
c8. ! ' ,lb ' 9 -à^Uo in Corinto, un oca njna donna cantatricein ISpafita. 
lib.x.c. ii ji mor p u0 far c h e nfr huomini amino i falli , e che d'amore 

Aclian.de . * J iti \ t n *\J*ì% >J ■ 

Animai.i. muoian per li f affi. zAtchida amo la flatua ai Cupido, vngto 
id.Vibfs.c. we Ateniefi morì d'amore per la ftatua della fortuna. In- 
29 ' fòmma no finita ragione i Poetile i Pittori han finto, che Cw 
cyrai. de pido,ctie il Dio dell amore sfacendo alla lotta con Tane, eh' è 
oifr!"y nt! ^ ^Ha natura l'abbatta ed il fi getti a piedi, ^volendo 

Nat-Com d mot & r > c ht MOTC tllttOVince,C fiprafà la natura . A che 

Uh. 5 My- dunque dubbitare,fi vn filo, o più d'vno; ad vn tempo 
t io .co. ^ /uer jj. egualmente, od inegualmente $ poco, o molto-, con 
Voglia di viuere,o di morire-, poffa,o non pofia amar fi ì Non 
è vanità, che tu voglia dar forma alla pazgiaì vt cum ra - 
Uoneinfamas,dice Terenzio? 2s(on è temerità, che tu voglia 
prefcriuer legge ad amor , che efipra ogni legge, dice Boezjo? 
Ma poiché tant oltre mi fin condotto ,già non poffo cononor 
tnip ritirarmiandiamo avanti . 

CHE, PIV <DVNO AMAR SI VVO, 

T A 7(T ICELLzA 2. 

UBIAMO in queflo luogo a cedere , fi fi poffa 
amar più dvno . afiraendo per ora da gli altri ac- 

a udenti 
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ridenti dell 'amore fi fia in njno, o in diuerfi tempi $ eguale, 
o non eguale - } ar dente > o non ardente; che faranno ti fiigget- 
to de i caphche fieguotw.qui abbiamo a ueder filo, fi la mol 
tiplicità, fimplicemente parlando, ripugna all'amore. Or fra 
quanti parlano d amore , pochi ce riha , che non fi dilettino 
d'andar dicendo , ynfìlo amore effer 'vero amore : ma fra, 
quanti finton d'amore .pochi ce n'ha,che d'un amor filo ten 
gano appagato U cuore Onde s'io potefft impetrar da ciafcun 
di voi,o fignort(e parlo in confidenti) che in fé fieffo riducen 
do fi alla rimembranza defuoi preferiti ,opa fiati amori ,fi 
con tent afre di ridir da buon Caualiere( he con le ^Dame noti 
To conte fa , credo , che prefio di loro il punto fi a chiaro ) dd' 
buon Qaualier ,Aico ,fi contcntaffe di ridire quello , ch'eife 
ne truoua in cuore, non aurei briga , doue così comtMe fine 
^vedrebbe teffertenZja , andar con altre ragioni moHran-: 
do , che fi può amar più dvno. %Aia poi che ,giouando a 
ciafeuno in quefla materia d'ingannare , o di mentir fi ftes- 
fi difior da l'opinione dell' efferienzg, e la lìngua contraddi' 
ce al cuore fono sforzato a porre quefta manifèfla vc~ 
rità in conte fet y accioche finz^a contefi rimanga . (oh* 
ro , t quali voglion pur dire, che non fi può amar più d'v- 
no amante , van ben la loro amorofà adulatone con al* 
cuni argomenti colorando , a i quali ne figlienti capi ci 
Terra meglio in concio di rifondere . in tanto con vna 
fola , ma, s'io non m'inganno , e buona , e bella ra- 
gione rfioftrerem noi , che più d'uno amai* fi può . Già 

nella 
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nella prima parte cedemmo ( ed ecco come le cofe che 
quitti ne par ean forfè troppo lontane, ormai tutte apparir an 
no al nofiro fegno inderiz&ate ) già, dico , uedemmo , che 
imponibile c quello, a cui o fattiua,o la pafft ua potenza man 
ca. <~uc demmo , che la potenzia p affina dell'amore, èia fé fa 
facoltà amante i che è la parte appetitiua dell'anima. T>e- 
demmo, che la potenza atùua dell amore, e C oggetto amoro- 
Jos che è la grafia, e la belle^Z* . Di qui dunque in co tal 
guifa pojjiam formar t argomento . // moltiplicar gli amori 
non ripugnale dalla parte della facoltà appetttiua dell'ani- 
ma noUra , che e la potenza paffua dell' amore -, ne dalla par 
U del bello, e delgrazjofò,che è la potenza attiua.addunquer 
alia moltiplicò à degli amori non manca ne tattiua,ne la pas 
fìtta potonz^a : addunque non e imponìbile . J*)uefta è ragU 
oneuidente , ogni ora , che fi pruout la moltipltcttà degli a~ 
mori non ripugnar ne dalla parte della potenzia paffua , che 
è la parte appetitiua, ne dalla parte della potenza attiua,ch e 
è Soggetto amabile bello , egra%io/o.L' r vno, e l'altro or* 
fkrem chiaro . 

ALLA PATATE APPETITIVA DELL 

anima non ripugna la molttplicit* 
de glt amori . 

VtATIJICELLA 3. 

LaA parte appetitiua dell'anima noflra ha molti affet- 
ti, ella ama, ella odia, ella desidera, ella Jchiun . elU 

fiera, 
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Spera, ella teme, ella, (ì difetta, ella sattrìfla . Ma di tutti 
gli altri affaticarne è tlprimo. di tuttigli altri affetti ta 
more è la cagione . Per q^eflo, forfè , da 'Platone oAmor è Nei con. 
chiamato magno Demone, principe di tuttigli altri Demo- ttMÉ * 
ni . *Per quefìo ,frfi , da Efiodo , da "Parmenide, da Ac- 
cefilao, da Mercurio Amor e detto antichi/fimo . *Per que- ^«.'de 
fio , forfè, da "Poeti *A nore è chiamato, primo genito d'Ere or * 
bo, che e il Dio di tutte le pafftont vaane . Ma fènica figu- 
re , e fenica 'veli con S. Agostino S. Tomafì chiaramente di- In P-* * 
moftra , che L'amor è il primo di tutti gà affetti della parte 
appetitiua con fi bella ragione , eh io non potrei mai tacerla . 
Due, dice cglt,fono le /Mere di tutti inofiri affetti. Vuna 
ri/guarda ti Itene, l'altra il Male . quella , che rifguarda il 
bene contien Umore ,ildefìderio ,lajperan%a ,d diletto,- 
perche non s'ama, non fi de fiderà , non fi Spera , non diletta 
fi non il Bene, quella , che rifguarda il Male contien Codio, 
la fugga , il timore , la trifiei^a perche non s'odia , non fi 
fugge, non fi te me, non attrista fi non U male. Ora non eJZen 
do il Male altro , che priuajjon del Bene , prima è il Ben, 
che l éMale, dunque prima è la fchiera degli affetti , che ri- 
fguarda il Bene, che quella, che rifguarda il Male. Onde 
per flanatura prima è lamor , che Iodio .prima ti defide- 
rio , che la fugga .prima la speranza , chel timore . primau 
il diletto , che la tttfinfyu Ma nella fleffa fchiera del Tiene, 
fi come prima e il bene ajfoluto, che ti ben condizionato: così 
anche prima è F affetto , che rifguarda il bene ajfoluto , che i 

quell* 
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quelli ,che ri/guardano il Ben condizionato. Ora ti defiderio* 
la JperanT^a, il diletto ri/guardano il "Bene, non afioluto,ma 
condizionato, perocché non fi defederà, e non fi Spera fi non 
il bene in quanto e lontano , e non diletta il Ben fe non in 
quanto egli e prefintcMa l'amor ri/guarda il Bene affoluto 3 
perche santa il Bene o preferite, o lontano, che e fiat e pero la 
more primo di tutù gli altri , e cagione di tutti gli altri. 
jQuindi, addunque , diciamo, che fi non ripugna ali azzima, 
(come pur troppo e chiaro) c he tion repugna Codiar, il fuggir, 
il temer, e l attriHarfi, il defiderar, lo JJjerar , il dilettar fi 
di più d un' oggetto ìco fi ne men,le ripugna lamar più d uno. 
poiché Codio, la fugga, il timor, la trittezga, il defiderio , la 
/peran^^a, e il diletto tutti uengon dall amore, La moltiplicò 
tà dunque dell amor e, ajfolut amente parlando, non ripugnai 
dalla parte della facoltà appetititi a dell anima . Or abbia* 
moaprouar ,chenemen ripugni dalla parte dell oggetto 
amabile • 

ALL'OGGETTO AMABILE, 

che e il bello , el gr alio fi , non ripugna la 
mo\tt\>licith de gli amori • 

T>AKT ICELLzA 4, 

NO 3 ma f on m °l te l e g r *W i e non in un filo, 

ma fino m diuerfi /oggetti fyarfi . Tre ne fingono i 
poeti, le quali da pittori, che fino muti maefiri della natura^ 

uengon 
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uengon dipìnte in modo , che fimpre tana di effe uolge a f ri- 
guardanti le spalle per dimofirar,che non è alcuno, al qual 
tutte e tre fauortttamente i doni loro concedendo ,fìadao- 
gni parte grazjofi . Coji anche non una, ma fin molte lefor 
me della be/lez&t. ; * ' d&ft a - 

Non cft certa, meos qu$ forma inuitet amores ; JJ" 1,b - 2 ' 

Ccntiim fun t cauiae, cur ego fempcr ameni . 8 * 4 ' 

E non è quaggiù chi tutte in fi le contegna ,la figgi* 

Diotima . Diullum corpus o Socrate s undique,pulchrum. 

Molte fin le bellette, e tn molti figgati fparfi, e ciafiuna> 

benché menomi jfima>è atta a riceuer amore . 

S'in ogni breuc Ipazio entra, e s'afeonde 

In ogni breue lpazio: or lotto all'ombra 

Dele palpebre, or tra minuti riui 

D' vn biondo enne > or dentro alle pozzette , 

Che forma vn dolce rilo in bella guancia rt l * f % 

Molte fino le bellezze , In molti figge t ti fiarfi , e eia- 
fiheduna in ciafeheduno piace, ed innamora, belli fino i ca- 
pelli biondi, e piacquero ne II* Aurora a T itone . belli / capelli 
neri, e piacquero in Leda a Gioue . bella e una candida gota y 
e piacque in Galatea a Polifemo . bella una bruna gota , e 
piacque in Venerea diarie, Or eia/cuna di quef/e beUe%ge> 
che può fero piacere a diuerfi,non pojfono anche piacer ad uno 
flefio,fi che un filo pojja amarne molti ? tutte certo coteHe y 
che habbiam mentouate piacquero ad Ouuidio il qua! però 
dijfe. 

Omnibus hiftorijs fc incus aptat amor. /n ? 0r *• 

h ' Outaio 
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Ouidio,che nari fu di fi poco cuore , che non ardi (fé da- 
marne più d % una,molte n amo .n amo quante non filo pan- 
ari belle a gli occhi fuoi, ma quante per ogni contrada del- 
la città udiua, da chiunque fi fofle, ricordar per belle* 

Ibidem. Deniquequastotaquisquam probat vrbepuelias , 

Nolter in has oinnts ambmolus amor, 

0 generofi amante. Dunque fi molti po fono e ffer igra- 
7^0 fi , e t belli, fi molti poffono efiergli oggetti amabili, fic- 
gue , che dalla parte dell'oggetto , che è ia potenza attiua 
dell' amore, la moltiplicata de gli amori non ripugna* ma già 
Vedemmo, che ne men ripugna dalla parte della facoltà ap- . 
petit iua, cheèlapotenzjipajfiua, addunquela moltiplicit* 
dell'amor non e impojfibile. dunque più et i/no amar fi può* 
che è il primo punto dell'amor di Celia . 

CHE, TIV D'VNO AMA% SI DEE. 

1 T? <sA7{T IC E L L A 5. 

M*A qui, doue quanti vditori mafiolt ano, tanti {og- 
getti amabihffimi io veggio, non fi come t animo 
mi crefee. e poi chela moltip licita de gli oggetti amabili ha 
tanta parte in moltiplicargli amori, è forza , che io mi fac- 
cia auanti, e dica; che non fil fi può, ma,che fi dee amar più 
tTruno . E chi potrebbe mai fio ferire, qui fi- a tanti /oggetti 
digniffimi d'amore, ad vn filo rvederfi restringere il cuore? 
impouerirfia i t efori t Ma non <vi turbate ycl/io non ver- 
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ro già, lafciuo dicitore, ad offender punto la nobiltà del luo- 
go, ouio parlo, ne la purità di chi m'afio/ta.tranq udiate ta- 
ritmo, e con filen^io attendete . zAmor da piufiiui antichi 
fu affomigliato ad njn circolo, ad una ruota . Amor eH cir- 
cuivi a pulchro per pulchrum ad pulcbrum . dice Tlatone. 1" cwìcU 
Verfìr in amoris rota mi/èr.dice Alcefimarco in T^lauto.Ma h 7 a aa * 
ogni amor, qualunque epa uien da Dio, dice Dionigio . Ti D « 
moto addunquedelf amore comincia da Dio . e poi ch'egli è n ° mu 
moto circo/are, là donde incomincia conuien, che ritorni . da 
Dio incomincia, a Dio dunque ritorna . Onde e la natura, 
elfinfo, e intelletto ; i /affi, gli animali, gli huomìni,gliAn 
gioii: qualunque Jia la co fa amata 5 qualunque Jia C amore y 
anche il più sfrenato: qualunque Jia l'amante, fin anche il 
Demonio dello' nferno (udite quello ch'io dico ) lo ftejjb ni- 
mico di Dio, altro che Dio non ama, altro che Dio non cer- 
ca, altro, che Dio non fio /pira . E non è già quefla chimera 
de Platonici, ella e uera dottrina de' fieri Teologi . Egli è 
len vero , che ffefie volte , fallendo il cammino , cerchiam 
Dio sì,ma il cerchiamo in uano,colà doue no fi ritruoua.On 
de ^goflino,Jguerite quodqupritis.fèd non inuenietis vbì 
quaritis. guarite quod quaritis perche qualunque fta Fa- 
mor <~uoHro,anche d'una caduca bellezjzjt,voi però non cer 
tate altro, che Dio, ma cheì D^on inuenietis ubi queritis. 
perche Dio, cui uoi cercate, quelf adempimento del zefiro 



ca- 



de fìderio, che bramale , non fletè per trouarlo in quella 
duca bellezza, la quai 'però > benché t alorda voi fi a confi - 

L 2 gtùta> 
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guita, no per tato ti rvoSlro cuor, ciò e diurnamente innamo- 
rato no fi nappaga.percbe,no quella caduca belle z^ma Jòt 
to il velo di lei, la bellezza diurna e quello, che t anima no/Ira 
defederanno fi rìauuedeSDitemi per voslra/e,fignori,cbe 
credete njoi,cbe fia quello, che per entro iholto, cui amorofi 
mete vagheggiate , abbia forZja difkrui talora adynputo 
impallidire, ed arrofiare? ardere, e gelare? ardire, e tremare? 
ammutir p riuere^a? fijpirar p i/mamaìche credete uoi che 
fojje qllo , che nel uolto d 'Elena al primo a/petto ebbe for^a 
d'ammolir ilgiufto sdegno del tradito cofirte , e trattagliele 
di mano, fargli cader m terra la Jpada vedicatriceìquei ca- 
pelli forfè? quelle carmi quei cobri? quella belleZjZg, in soma 
caduca, e terrena? credete voiduq } ch 3 vna co/a caducale ter 
rena /òpra l'anima uofira,la quale pur ce lette, ed immorta- 
le ytbbi a for^a d'e/fercitar cotato imperio? No no. qsla è for- 
ila di ti ma. e no è altroché la fieffa diuinità , la quale entro a 
7.c£* quel uolto ri/plede. Pero nobilitarne te filo fof adone i Pla- 
3 ,# toniche particolarmente Plotino, dicono che la beltà terrena 
no è peraltro, che per eccitar l'anima noslras la quale indi co 
mofia,ede(la primieramete in/e fteffafi raccoglie. poi comin- 
ciando a di Sprezzar l'ombre della bellezga,cbe per li corpi fi 
difondono, alla Idea, che nella mente ri luce, e per l'Idea all'v 
no, che è capo delle Idee s'inalzjt . Or da quefii principi la no - 
/Ira ragione diducedo così diciamo /e Tlio è finalmente l'og 
getto di tutti i no/Ir i amori, e fi tamor et ogni terrena belle^ 
no è per altro, che per folleuarci alT amor della beltà diui- 
na,dubbio non è 3 che [amor noslro dee maggiormente e/fere 

intento 
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intento colà,doue egli ha maggior occafione di contemplarla, 
he Uà diurna , e con maggior impeto efier rapito ali amor di 
quella. Ma tale certo non e alcun /oggetto filo . fignorc io 
non Vi lufingo . ciafiuna di rc/oi è bella quanto ella Jlejfa Jel 
crede, che non fi può dir d'auuant aggio . £\la cheì prendete 
pure tutte le perfezioni della belle%^a njmana,chc fippe de* 
firiuer Policlcte formatene la (tatuategli ne fabbric ò* ag- 
giugnetele dal Cielo lo fpirito della vitasadogni modo riSpet 
to alla beltà diurna non farà bella . qui non conuien d'ingan- 
narfi.J{07i e quaggiù fra noi mortali, e non ci può ejjir alcun 
/oggetto, che in fi contenga fi non poche , e minute forme dì 
belle%Zja.Perche dunque mirar vn filo, amar tt* filone al 
cunnon è, che in fi filo abbia tanta bellezxa,che pojja rapre^ 
fintarci, fi no ofiuramente, alcuna particella della beltà diui 
na.e di lei fi no freddamente innamorarci? T?iu fino confi- 
gito è di mirarne molti,amarne molti, per poter da tutti in- 
fieme formar della diurna bellezj^a quel fimulacro, che un fi ' 
lo no è atto acUfirimere. No è chi no fippia, che Zeufinjo- ' 
ledo ritrar no fofi Venere, o Giunone, no ficotentò dipreder 
ne le sebtazs da vna dona fila, molte volle vederne ignude, 
J> tfceglier da quefia,e da quella tutte le bellezze ,che in vna 
fola trouar no fi poteano,e che pur tutte alla Dea fi couemua, 
m.Imperfetta pittura veramete, macheuol ritratto ,impr% 
elete dipintore farebbe fiato Zeuft, quado per rapresetar la 1 
belliffima Dea,che in fi tutte le ragioni della beitela perfet 
tametecotìene ì auefieuoUtoapfirfi,eprederneteseplo da 
ama fila domciuola mortale , a cui ileieinon da le bellezze 

fi non 
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Dion crediam dunque aToeti, e, per ora, Lfctam da par- 
te anche i Teologi . £Ma yoltianci a coloro , che non hanno, 
ne po dono attere altro ftudio, altra uaghe^ZA^che della <ve 
riti, diconlo i Medici . i quali per filute del corpo umano, 
ch'i il fin delTarte loro, non poffono andar dietro a i diletti , 
ade efiaggerazjoni > e fin tutti intenti alla vera/o fianca. 
lib. ?. fcn . delle co/e naturali. cAuicenna, e con lui tutti i Medici Ara 
cap.i ù $ " bi, chiamano zAmore Alhafih, che uuol dir furore, e tra le 
Jpecie della pazzia il ripongono, e, così come de'pa&zj appun 
to, la cura de gf innamorati insinui fono . C^on fi fi fri- 
m fippo ,o r PoJfidonw(il vedrete in Galeno ne'decreti d'Ippo- 
1 4,0 crate,e di Alatone > non mifiuuiene il luogo ) l' amoro fi 
paigja figgiamente defiriue, e dice scie l'innamorato è tal 
mente nemico della ragione , che niuna co fa <-vuol egli ne ri- 
ceuere , ne pur afio/tare , che abbia di ragione alcuna firn* 
bianca. 

Son.Coli. Che ragione, c configlio amor non degna . 

metre voi 

fictc « Dì/fì *l Bembo, e fiegue il filofifo s che fc pur la ragione 

tal evolta alcuna co fa tenta diperfuadergli , come riprendi- 
trice importuna, e delle fkeeende d'amor affitto ignorante > 
egli la febernifie ,ela fugge: oue p oi loda que'yerp antichi, 

Apuà Gt Vcnus nec vììis moniti verbis fubfidet . 
I. loco «. Sed fi vrgeas magis, magifquc intcnditur. 
Ml0 « Amorque caftigatus infcftat magis . 

. £ , quel che è peggio, queflo buon filofifo aggiugne, che 

l'amante 
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l'amante non filo e eglifin^a ragione , ma fenica ragione èra 
ma, e procura che fia anche L per fona, ch'egli ama. Grande 
obbligo dunque ( e [orfiche non fe ne vantano) dee t amata 
all'amante s il quale altro non defederà, che , dtfumanando- 
la , ^vederla fntta <~ona beWa . Credete poi njoi , e intene- 
riteuia quelle dolci paroline ,ch e per mtroduccimento de/Ta- 
rn orfuo, della fua paigia,vi fa dir quel gentile innamorato. 
Signora io vho donato il CVOT^E . Gr ammanì . voi T/ole 
te donarmi il cuore , e tormi il ceruello . ^volete donarmi , 
quel che a me non ual nulla, e volete tormi quello, finT^a di 
che non ^vaglio nulla . troppo difiuuant aggio fi, troppo infe- 
lice cambio . PaZjzja addunque, e quel ctie peggio , conta- 
gio/a pazzia è l'amore . pazjzjgli amanti, e fi ci è chi fi ne 
turbi, fe ci e innamorato , che meghi d'ejjer paz^o , queflo 
appunto è della Jua pazzia <~un figno , dir e b botto i Medici, 
patognomreo ,• vn fegno infallibile . Ma io non <-uo bri^a 
con alcuno .fi ci è innamorato, che fi dica d'effer fiuio, parli 
con Agatone fiolaSlico. e che dice egli coftut? volete pur, eh* io 
il ri f enfiai et dice , che qualunque innamorato fi vanta 
d'ejfer fiuio, mente, io non fin huomo da duello. Con lui nse 
la sbrigate . Or non è dunque vana conte fi il difputar ,/e 
debba, o non debba alcuna enfi amore , che e (fendo la He fa 
pa^zja dubbio non ha, che ficendofi lecito ogni cofà, dee pur 
aneti egli goder la libertà de i pai^t . Ma ne meno la poffan 
zj, d'amor ha da efierpofta in qui Elione, fi pur troppo non 
ci è co fi, ch'egli non pojfà. zAmorpuò far, che l brutto pa^ 

K 2 ta bello. 
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tabello.it dice Teocrito, an\i può fkr , che quello , che par 
. brutto sami. il dice UT affo. <ÌAmor può far , che gli huomt- 
m,e le donne amino le fiere, amò Tafifacun toro. Semira- 
mide rvn cauallo . Cares^vna capra . Amor può fkr , che le 
Win. Lift, fiere ornino gli huomint,e le donne, vn de/fino amò <-vn fan- 
( I b ' 9 ciullo in Corinto, ^vn oca una donna cantatricem lipacla. 
iib.x.c.ii Amor può fkr , che eli huomim amino i/affi , e che d'amore 
Ammai.i. muoian per lifafji. oAlchida amo la statua di Cupido, vngto 
id.Vibf 5.c. nane Ateniefè morì d'amore per la flatua della fortuna. In- 
19t fòmma no fenica ragione i Poetile i Pittori han fìnto, che Cu 
cyrai.de pido,c\ie il Dio dell amor e, facendo alla lotta con "Tane, ctiè 
oifr.'y nt! ^ r ^ 10 della natura l'abbatta ed Ufi getti a piedi, ^volendo 
Nat.Com dinotar, che amore tutto vince, e foprafa la natura . A che 
lìb.5 My- dunque dubbitare,fè yn filo, o più d'vno; ad vn tempo 
1 10 ,c * * in diuerfis egualmente, od inegualmente $ poco, o molto-, con 
voglia di viucrc,o di morire-, pojfa,o non pofia amarfì ? Non' 
è vanità, che tu voglia dar forma alla pazsJa? vt cum ra . 
t ione in fiimas, dice Tercnzjo? !}(o?i è temer ità,che tu voglia 
prefiriuer legge ad amor , che efipra ogni legge, dice Boezjo? 
Ma poiché tant oltre mi fon condotto ,già non poffo con onor 
trip ritirarmiandiamo auanti ; 

CHE, P1V <DVNO AMAR SI FVO. 

rPA\TICELL<A 2. 

*7>BIA M 0 in quefto luogo a ^vedere ,fe fi pofja 
amar più d'vno . aflraendo per era da gli altri ac- 
cidenti 
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cimenti dell' amore, Ji fio, in rvno, o in diuerft tempi $ eguale, 
o non eguale $ ardente, o non ardente; che faranno ti fiiggct- 
to de i caphche fieguono.qui abbiamo a -veder filo, fi la mot 
tipUcità,fimplicemente parlando, ripugna all'amore. Or fra 
quanti parlano d'amore , pochi ce n'ha > che non fi dilettino 
d'andar dicendo , vn filo amore effer vero amore : ma fra 
quanti finton d amore, pochi ce nha, che d'un amor filo ten 
gano appagato il cuor e Onde s'io poteffi impetrar da ciaf c un 
di voi,o /ignori ( i parlo in confide nz^tjc he in fi fieffi riducen 
do fi alla rimembranza defùoi preferiti , o pa fiati amori ,fi 
contentafie di ridir da buon Caualiere( he con le H^ame non 
yo contefa , credo , che prefio di loro il punto fia chiaro ) da 
buon Qaualier ,Aico ,fi contentaffe di ridire quello , eh 3 ci fi 
ne truoua in cuore, non aurei briga , doue così cornice fine 
^vedrebbe l'efferienZ^a , andar con altre ragioni mostran- 
do y che fi può amar più d'vno. éMa poi che >giouando a 
ciafiuno in quefia materia d'ingannare , o di mentir fi fles- 
fi difior da l'opinione dell'effcriem^a, e la lingua contraddi 
ce al cuor e fino sforzato a porre questa manifesta ve- 
rità in contefa , acciochè finz^a contefi rimanga . fi/o- 
ro y t quali voglion pur dire, che non fi può amar più d'v- 
no amante > van ben la loro amorofa adulatone con al- 
cuni argomenti colorando , a i quali nefèguenti capi ci 
verrà meglio in concio di rifondere . in tanto con vna 
fola , ma , s'io non m'inganno , e buona , e bella ra- 
gione rhottrerem noi , che più d'uno amar fi può . Gid 

nella 
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nella prima parte ^vedemmo ( ed ecco come le enfi che 
quiuineparean forfè troppo lontane, ormai tutte apparir an 
no al noflro figno indentiate ) già , dico , uè demmo , che 
imponìbile c quello, a cui o lattiua,o la paffi ua potenza man 
ca. ^vedemmo , che la potenzia p affina dell'amore, èia fé fa 
fitcoltà amante $ che e la parte appetitiua dell'anima, ce- 
demmo , che la potenza attiua dell amore, e C oggetto amoro- 
fi-, che e la gratta, e la bellezg^a . 7)/ qui dunque in co tal 
guifa pojfiam formar H argomento . // moltiplicar gli amori 
non ripugnale dalla parte della facoltà appetttiua dell'ani- 
ma noUra , che e la potenza paffua dell' amore -, ne dalla, par 
U del bello, e del grazio fi, che è la potenza attiua: addunque 
alla m olt ip licita degli amori non manca ne l' attiua, ne la pas 
fiua pottn^a : addunque non è imponìbile . JQuefta è ragi- 
on euident e , ogni ora , che fi pruoui la moltiplicttà degli a- 
mort non ripugnar ne dalla parte della potenzia paffua , che 
è la parte appetitiua,ne dalla parte della potenza attiua, eh e 
è l'oggetto amabile bello , e gra\iofi .V <~uno , e l'altro ora 
fkrem chiaro . 

ALLA PATATE APPETITIVA DELL 
animai non ripugna la moltiplicò* 
de glt amori . 

VeATìTICELLA 3. 

LoA parte appetitiua dell anima no f Ira ha molti affet- 
ti} ella ama, ella odia, ella de fiderà, ella/chiun . ella 

fiera, 
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Spera, ella teme, e/la fi diletta ella sattrifia . Ma di tutti 
gli altri affittitami è ti primo . di tuttigli altri affetti fa 
more è la cagione . Per que/ìo, forfè , da Telatone <sAmor è Nel con. 
chiamato magno Demone , principe di tuttigli altri Demo- um ' 
ni . 'Ter queflo , forfè > da Efiodo , da "Parmemde^da Ac- 
cefilao, da Mercurio Amor e detto antichiffimo . *Per que- *^o! de 
fio, forfè, da "Poeti aA nore è chiamato, primo genito d'Ere or * 
io, che è il Dio di tutte le paffioni vaiane . Ma fin^ figu- 
re, e fen^a ve/i con S. Ago . tino S. Toma fi chiaramente di- Jn P-*-* 
mofìra , che l'amor è il primo di tintigli affetti della parte 
appetitiua con fi bella ragione , eh io non potrei mai tacerla , 
Due, dice egli, fono le fchiere di tutti inoflri affetti. Vuna 
ri/guarda il ''Bene, t altra il Male . quella , che rifguarda il 
iene contien l amore, il defiderio , la jfteranTg , il diletto i 
perche non s'ama, non fi de fiderà , non fi Spera , non diletta 
fi non il Bene, quella , che rifguarda il Male contien Codio, 
la fugga , il timore , la trifle^a s perche non s'odia , non fi 
fogge, non fi te me, non attfiUa fe ?ion il male. Ora non efien 
do il Male altro , che priuajjon del Bene , prima è il Ben, 
che l èrtale, dunque prima è la fchiera degli affetti , che ri- 
guardati Bene, che quella, che rifguarda il Male. Onde 
per fua natura prima e l amor , che Iodio .prima il defide- 
rio, che la fugga .prima la Speranza , che'l timore . prima, 
il diletto , chela trt/lezza. Ma nella fleffa fchiera del 'Bene, 
fi come prima è il bene affotuto, che ti ben condizionato; così 
anche prima è t affetto , che rifguarda il bene affoluto > che * 

qucll* 
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quelli yche ri/guardano il Ben condizjonato.Ora il defiderio y 
la fiperan^ il diletto ri/guardano il Tiene non afioluto, ma 
, condizJonato, perocché non fi defidvra, e non fi ibera fe ncn 
J il bene in quanto è lontano , e non diletta il Ben fe non in 
quanto egli e prefintc.Ma iamor ri/guarda il Bene affilato, 
perche sama il Bene o pr e finte, o lontano, che efia: e però la 
more primo di tutù gli altri, e cagione di tutti gli altri . 
Quindi* addunque , diciamo, che fè non ripugna all'anima* 
( 'ome pur troppo è chiaro) che non repugna l'odiar, il. fuggir? 
il temcr,e l attristarfi , ildcfìderar, lo Jperar , il dilettar fi 
di più d unoggettoscofi ne men, le ripugna l'amar più d uno. 
poiché Codio, la fugga, il timor, U triHezjji, il defiderio , U 
fperanzgy e il diletto tutti ueugon dall amore, La moltiplica 
tà dunque dell amore, ajfolut amente parlando, non ripugna 
dalla parte della facoltà appetitiua dell anima . Or abb ia* 
moaprouar >chene men ripugni dalla parte dell oggetto 
amabile . 

ALL' OGGETTO AMABILE, 

che e il bello , el gratto fio , non ripugna la 
, moltip licita de gli amori • 

1? ART IC ELLzA 4. 

NO N una's ma fon molte le grafie s e non in un filo, 
ma fono m diuerfi /oggetti fyarfi . Tre ne fingono i 
poeti; le quali dapittori> che fino muti maefiri della natura^ 

uengon 
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uenfpn dipìnte in modo , che fimpre l'uno, di effe uolge a'ri- 

figuar danti le Spalle per dimofirar,che non è alcuno, al qua! 

tutte e tre fauorittamente i doni loro concedendo , fio da 0- 

gni parte gra^iofi . Coji anche non una, ma fin molte le/or 

me della bellezza. ^ U| .j ■ 

Non cft certa, meos qu$ forma inuitet amorcs ; llb -*' 
Centum furi t caulas, cur ego femper ameni . c c °' 4 ' 

E non è quaggiù chi tutte in fi le contegno* la fàggio* 
^Diotima . V^ullum corpus 0 Socrates undique,pulchrum. 
Molte fin le belle7gje,e in molti figgati Sparfi, e c ufi una, 
benché menomi ffimoyè atta a riceuer amore . r 

S'in ogni breue (pazio entra, e s'afconde 

In ogni breue lpazio: or lotto all'ombra 

Dele palpebre, or tra minuti riui 

Dvn biondo enne > or dentro alle pozzette , 

Che forma vn dolce rito in bella guancia ^> 

Molte fino le bellezze , in molti figgetti Jparfi ,e cia- 

Jcheduna in ciafeheduno piace, ed innamora, belli fino / ca- 
pe/li biondi, e piacquero nell'Aurora a T itone . belli 1 capelli 
neri, e piacquero m Leda a Gioue . bella è una candida gota, 
e piacque in Galateo a Polifemo . bella una bruna gota , e 
piacque in Venere o Glorie. Or eia/cuna di quefle bellezze, 
che puotero piacere a diuerfi,non pojfono anche piacer ad uno 
ile fio, fi che un filo pojfa amarne molti ? tutte certo coterie, 
che habbiom mentouate piacquero ad Ouuidio il qua/ però 

dtp. 

Omnibus hiftori/sfemeusaptat amor. fd°"4?* 

h. ' Ouidio 
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m Ouidio,che non fu di fi poco cuore , che non ardiffe da- 
murìie più duna,molte riamavamo quante non filo pare- 
nti belle a gli occhi fuoi, ma quante per ogni contrada del- 
la città udiua, da chiunque fi fife, ricordar per belle. 

lbidfm. Denique quas tota quisquam probat vrbe puelias , 
Noitcr in has oinncs ambmofus amor, 

0 generofò amante, Dunque fi molti po fono ejfer igra- 
Tyo/i , e i belli, fi molti poffono efiergli oggetti amabili, fic- 
gue , che dalla parte dell'oggetto , che è la potenza attiua 
dell'amore* la molttpliàtà de gli amori non ripugna, ma gii 
vedemmo, che ne men ripugna dalla parte della facoltà ap- 
petitiua, cheèlapotenzjipajfiua, addunquela moltiplicò à 
dell amor none imponibile, dunque più d'uno amarfipuo* 
che è il primo punto dell'amor di Celia . 

CHE, PlV D'VNO AMA% Si "DEE. 

T^4\TICE L LA 5. 

> ff^x t ^^^lL^»^L .Siti JJKtLwmli i£H;jJ'^M*L^JtAlkL^! — ' '^^ìk <fS > 

MzA qui, doue quanti vditori mafioltanojantt fig- 
ge t ti amabtltjfimi io veggio, non fi come t animo 
merefee. e poi chela moltiplicità de gli oggetti amabili hp 
tanta parte in moltiplicargli amori, è forza , che io mi fac- 
cia auanti, e dica; che non fi/ fi può, ma,che fi dee amar piti 
ef uno . E chi potrebbe mai fio ferire, qui fia tanti /oggetti 
digniffimì d'amore, ad vnfilo wderp restringere il cuore? 
impoucrir fia i tefori ì Ma non *vì turbatecelo non uer- 
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ro già, la/ci uo dicitore, ad offender punto la nobiltà del luo- 
go, ouio parlo, ne la purità di chi m afiolta.tr anquillat e ta- 
nimo, e con fi/en^o attendete . aAmor da più fiaui antichi 
fu affomigliato ad un circolo, ad una ruota . Amor e fi c/ri ' 
culus a pulchro per pulchrum ad pulchrum . dice 'Platone. 1" chuì! 
Verfir inamoris rota mifer.dice Alcefìmarco in Tlauto.Ma la ? a aa% 
ogni amor, qualunque epa uien da "Dio, dice Dionigio . // Dc 
moto addunquedelT amore comincia da *Dio . e poi eh' e gli è n ° mu 
moto circolare, là donde incomincia conuien, che ritorni . da 
Dio incomincia, a Dio dunque ritorna . Onde e la natura, 
elftnft, e intelletto-, ififfì, gli animatigli huomini,gliAn 
gioii: qualunque fia la co fa amata 5 qualunque fi a t amore > 
anche il più sfrenato: qualunque fia tornante, fin anche il 
'Demonio dello' nferno (udite quello ch'io dico ) lo slejfo ni- 
mico di Dio, altro che Dio non ama> altro che 'Dio non cer- 
ca, altro, che T>to non fi (pira . E non è già quefla chimera 
de "Platonici, ella e uera dottrina de' fieri Teologi . Egli è 
len 'vero , che ffefie volte , fallendo il cammino , cerchiam 
Dio sì, ma il cerchiamo m uano,colà doue no fi ritruoua.On 
de eAgoiJino,^uerite quod queritis:fid non inuenietis vbi 
quaritis. guarite quod quaritis perche qualunque fia l'a- 
mor uoflro, anche d'una caduca bellezza, voi perì non cer 
cate altro, che Dio, ma cheì D^on inuenietis ubi queritis. 
perche Dio, cui uoi cercate, quell'adempimento del uoflro 
defiderio, che bramate , non fiete per trouarlo in quella ca- 
duca bellezza, U qual pero , benché talor da voi fia confi- 

L 2 gMta> 
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guita, no per tato il rvoSlro cuor, ctiè diurnamente innamo- 
rato no fé nappaga.percbè,no quella caduca beUez%a,ma Jòt 
to il velo di lei,U bellezza diurna e quello, che l'anima no/Ira 
de fiderai no fi n'auue de. ^Ditemi per voslrafe,fignort,cbe 
credete ^voi,cbe fa quello, che per entro iholto, cui amorofi 
mete vagheggiate , abbia forZja di fkrui tal ora advnputo 
impallidire, ed arrofiare?ardere,e gelare?ardire,e tremare? 
ammutir p riuere^a? fofpirar p ifmania?cbe credete uoi che 
fojje allo , che nel uolto d' Elena al primo a/petto ebbe forza 
d'ammolir ilgiufo sdegno del tradito co fòrte , e trattagliele 
di mano sfargli cader m terra, la fpada vedicatrice?quei ca- 
pelli forfè? quelle carni? quei colori? quella beUeZjT^a, in som A 
caduca, e terrena? credete voìduq- } ch'vna co fa caducale ter 
renafopra Ì anima mfira,la quale pur cetesle,ed immorta- 
le^tbbiafor^a d'effircitar cotato imperio? No no. qsla è for- 
Z^a diuma.e no è altroché la feffa diuinità , la quale entro a 
quel uolto ri/piede. Pero nobili/f marne te file foj adone i Pla- 
3 *• toniche particolarmente Plotino, dicono ; che la beltà terrena . 
no è peraltro, che per eccitar l'anima noHra-, la quale indi co 
4 ' mofia,e de fi a primieramete in fe fleffa fi raccoglie .poi comin- 
ciando a di sjrezz* r l'ombre della bellez^a,che per li corpi fi 
difondono, alla ldea,cbe nella mente riluce, e per l'Idea all^v 
no, che è capo delle Idee s'inalba * Or da quefii principi la no - 
Jlra ragione diducedo così diciamo fi l^io e finalmente l'og 
getto di tutti t noflri amori,e fi tamor d'ogni terrena be/le^ 
no è per altroché per filleuarci alT amor della beltà diui- 
na,dubbio non è, chef amor noHro dee maggiormente effere 

intento 
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intento colà^doue egli ha maggior occupane di contemplar la 
le/tà diurna, , e con maggior impeto efier rapito ali amor di 
quella. Ma tale certo non è alcun /oggetto filo . fi gnor e io 
non Vt lujingo . ciafiuna di ruoi è bella quanto ella Jlejfa fel 
crede, che ?ìon fi può dir d'auuant aggio . £\ia cheì prendete 
pure tutte le perfezioni delia beitela umana >chc fippe de^ 
firiuer Policlcte formatene la fìat ua, ch'egli ne fabbru òs ag- 
giugnetele dal Ciclo lo finito della vita; ad ogni modo nifi et 
to alla beltà diurna non farà bella . qui non conuien d'in^an- 
narfì*J(on è quaggiù fra noi mortali^ non ci può ejjer alcun 
feggetto > che in fe contenga fe non poche > e minute forme di 
belle^z^a-Perche dunque mirar vn fito>amar <-vn foiose al 
cunnon è>che in fè filo abbia tanta bellez^a 3 che pojfa raprc~ 
fentarchfi no ofiuramente>alcuna particella della beltà dmì 
m.edi lei fi no freddamente innamorarci? Tiu fino confiti 
glio è di mirarne molti Ramarne molthper poter da tutti in- 
fieme formar della diuina bellezza quel fìmulacro,cbe un fi 
lo no è atto acLefirtmere. No è chi no fippid, che Ztufinjo. 1 "«.bSl 
ledo ritrar no fi fi Venere^ Giunone >no ficotento dipreder 3 Jj* * , 
ne le sebiazf da ma dona filas molte volle vederne ignude, 
f ifceglier da queflaj da quella tutte le bellezze, che in vna, 
fila trouar no fi poteano,e che pur tutte alla Dea fi coueniua 
mJmperfetta pittura veramete, macheuol ritratto ,impr% 
dete dipintore farebbe fiato Zcufì, quado per rapresetar U x 
belliffima Dea.che in fi tutte le ragioni della belletta perfet 
tamete co tiene \auefie uoluto affifxrfi,eprederne teseplo da ' 
njna fila ddmciuoU mortale > a cui il dei non da le bellezze 

fi non 
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f non a minuto . E tale appunto è f imprudenza di coloro, 
i quali ambizjofi di non fi che nome <-vaniJJìmo di leale amari 
te , fkn profeffion di non ^vagheggiar, ed amar altro, che in 
vn -volto filo una behe\za fallita. E col Tetrarca , fc ne 
par. t. fon vantano dicendo ; 

chc'l cam * ^ ac * vna indagine m attegno, 

min. Chcnon fèZeu fi, PraGteJe, o Fidia. \v < Affli 

c. xi t ft. ^ con l ^ ri0 & 0 cantano, che Zeuji 

7 «• Non auca da torre altra , che cortei > 

Che tutte le bellezze eranoin 1 ei 

E co fi, una fila contemplando, fknnofi a credere dipo* 
ter con vn tronco, e male intefi fior ciò effigiare alt anima lo* 
ro H idea della bellezza se con l'aiuto d'vn amoretto ,che ha* 
uendo talilpennacchiate appena può andar a terra a terra, 

JùolazjZjtndo,riuolare al Qelo. nAnzj che tant* oltre quefta> 
Juperfiizjofi religione di lealtà li trafporta, che per amarne 
una fila par lor d'ejfer in obbligo d'auerne ogni altra a uile. 
€ udite come fi ne gloriano . 

E ciò, che non é lei 
Petr.p.i. Già per anticha vfanza odia , edilbrezza ♦ 

fon. i»4- r 

P udiainì ^ a C ^ e fi re M e > s'dcuno ìnuaghito d'una ttella >fola e 
«abile forfè anche d'una delle minori, e delle men belle, tutte l'al- 
tre gli pare fero afumicate, ed ofeureì per co firn certo Id* 
dio non aur ebbe fitto il Qelo il del per lui non farebbe unì 
cielo di [Ielle lucenti} ti ciel per lui farebbe un aiuola di car- 
boni Spenti . Ma tant'è(st mi dice quel! arca di lealtà quel 

fidele 
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fidele amante) co fi ua la bifigna . // uero amor co fi ùuofe . et 
uuol ejfer filo, or fi il nero amor co fi uno le. U aero amor è ri- 
va maU betti* . quando fa , che per l'amante, a cui filo una 
co/à piace, divenga Sterile la fecondità diurna . e d aitanti a 
gli occhi fuoi il Mondo, eh* e pur cos ì bello, ed ameno, Paia un 
defèrto alpeUre. Jìoìi udite appunto quel mal 3 ac corto inna 
morato, il quale auendo anch' egli tutto la >orfito ripotto m 
una donna fila , e mortale , quella perduta , piange nufira- 
mente la fùa fortuna, e dice . 

OncPio lòn fatto vn 'animai filueftro, soi? P jg.* 

Che co'pie vaghi folitari, e Jafsi quel fol. 

porto'] cuor graue , c gli occhi numidi, c bafci * hcmi rao 
Al Mondo, ch'è per me vn deferto alpeilro 

* 0 ■■ ' y V' n 0 >*» . * : 1 * * ' . , k ', ' "■ • t«MSÌT \A ^ ' 

AÌ4 disfiteciafi quello aff affinamento. difiiolgafì qucfto 
prejligto, e tofto uedranno i meschine/li, che la doue ora, co- 
me incantati, non fanno uolger gli occhi fi non d'intorno ad 

una fòla, e pouera belle^jiAi incotanente apparirà loro din- 
finite bellezze riccamente il Qelo, e la terra adornati. E do 
ue ora col picchi lumicino d'una lucerne tta , che ha poco d'o- 
lio, e fottilijfimo d luccignuolo uanno a tentone , {copriranno 
mille chiarifjime lampe, che illumineranno il cammin del cie- 
lo, e moftreran loro la bellezza diurna . Infimma, 0 (ignori, 
il ridurfi nell anguria dun amor fìlo,non e altroché un tar 
parfi l'ali da r molare al cielo, non e altro , ch'uno Horpiar 
l immagine da innamorar di Dio . La doue il mirare, il ua- 
gbeggiare > e lamar in molti amanti molte belle7^e,non e al 

tro, che 
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tra, che yn raffinar i colorì, accr c/cerei lumi, e dar più com\ 
pinta tyliima mano alla imagine , che drbbiam figurarci 
di Dio, non è altroché uno innefiar molte penne aitali logo- ' 
rate delt anima , ond'ella ha da riuo/ar al Qelo . Ma nò nò 9 
uo parlar chiaro, yo che ciafiun m intenda . la conclusone 
c quefta.fi l'amor non e pudico, non amare ne pur un filo: 
seghe pudico , amane mille s che poco men , che tanti n'amò 
il pudicamente innamorato Socrate, egli è ben uero , udi- 
temi y che chi non fi '/ènte d'auer il cuor di Socrate in petto y 
per mio con figlio certo con amor, molto* ne poco non tr efebi, 
fi, che t amor terreno, la terrena bellezza > è [cala , che fo- 
ghe al cielo-, ma non e fiala dagottofi, e tutti pam gottofi.Lt 
Superfluità de gli ymorìm tutti abbonda di fouuerchio , a 
chi non ha il pie ben fermo , è per quefta fiala più ageuole il 
precipizio, che la fàlita.Ma ,per molto , ch'io mi dica ,pochi 
seggio, che a miei detti acconfintanose molti in fin di quas 
fitfò odo contro di me gire bucinando . Qoflui y or ebbe, con 
lo ntrodur molti amori, tutto f cacciar l'amore * Edio, che 
per le cofi , che mi rimangono a dire , ho più che mai bifi- 
gno della uoflra benigna attenzione , non yo maggiormen- 
te irritar ut . Se non yi piace, che più d uno amar fi 
deggia , contentateci almeno , che fi pofia , 
che efiendo quefto il primo punto deU 
tamor di Qelia pafieremo or* ' 
mai al fecondo , 
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CAPO SECONDO 

SE SI POSSA AMAR T1V DTNO 

ad %>n tempo 

Sipruotii non yottrp amar più cfvno ad 
PA\TICELLtA trima. 

OLTI firan forfè co/oro 9 i quali non rì- 
cufàndo di conceder fèmplicemente > c A* 
///w^i amar più dvno , non uorranpoi 
mtcaacconfmtir y che più d'uno fi poffa, 
amare ad un tempo ; e molte > e belle ra- 
gioni per auuent uro, nepotrebbono addurre .ueggiam fi noi 
fappiame alcuna fottrarne . Amor > dirjtn. fon eglino , non 
è altro > che defiderio > o certo egli non è fcnzjt defiderio 5 ah 
an t! defiderio fiegue un movimento ,per cui l'amante nel- 
la cofaamataua a trasformar fi \pert 'jfer con quella per fu 
t amente unito. Che l'amor fia defiderio x il dicono Teofra- - 
fio, Leone Ebreo, ed altri . Che non fia fin*** defiderio , il 
dicoti tutti . Che fia mouimento>il dice cAgofìinó. tAmor 
mot us in amatum . edaltroue . tAmor meus pondus meum 
eoferor quocunqueferor • Che fia trasformazione il dicono 

M tutte 
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tutte le fcuole. e diurnamente %Agoftino ; fi terram amas 
terra esfi Deu amas (quid uis ut dicam) Deus es.ecco U 
trasformatone. "per for^a della quale dice fu Moritur quis- 
quis amat.Onde ti Tetrarca 9 inuocando Amore > il chiamò. 

rrr.i.$5 n t 

O viua morte, o dilettolo male. 



103. s. a- 
mot nò c 



Traendolo da Orfeo, che il nomò con 'voce greca fignifican 
te, dolce amarore morte ^volontaria, amaro perche è morte. 
De Rer. dolce perche è volontaria . Che fa vnione , 0 defdcrio d %r u- 
1 4 nione , il dife (ma impudicamente ) Lueré7jo,infègnaronlo 
nom DiU f AntAfn€nt * Dionigio^e Toma/o. dtchiarollo grazjofimcntc 
Platone 3 introducendo due amanti a chiedere a Vulcano, che 
nella /ua fucina coligli Hormenti fuoi, fondendoti, ambi due 

f 0 * « C,U ' l° ro m run fi^° rt f orrn *f € > e vivamente di moft rollo Arte mi 
vai. Max. fìa,mentre le ceneri dell'amato cofòrte beuedo , diede molto 
ó.ck.Tu' iene ad intedere il defìderio,ch'ella auea di uiuere,a difpet 
(c ' ,# 1 0 della morte, quato più potea co cfo lui unita.Or dunq,- in 
amor non e altro, che defìderio,mouÌMento,trasformazjone, 
ed unione. Ma ne il depderiopuo advnojlejfo tempo ten^ 
dere a più d*un oggetto f parato, ne il moto a più d'un ter- 
mine definto.neUa trasformatone a più d'vna forma diucr 
fa ne t vinone a più d'un /oggetto dtuifì . dunq-, ne meno fi 
può ad vn tepo amar pi** d'un amante , che fin pur oggetti 
feparati, termini diflint'uforme diuerfe -, /oggetti diuifi. Ter 
quefto folo argomento, che molti argomenti abbraccia, parrà 
forfè ad alcuno più intendente dime , che non fi po fa amar 
più et vno ad vn tempo, io nondimeno altra opinion ne porto. 

, per* 
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per confir marron della quale primieramente due brieuidr 
flinzjoni abbiamo a proporre $ poi a/cune prcpofizjoni ne fior 
meremos e finalmente loppoflo argomento dijcioglieremo • 

"DISTINZIONE T>ELLAMOP» IN 

atto ì e in abito- 

PAUJICELLU 2. 

PE 9^ intenderle fi pojfa amar più cfyno ad un tem- 
po, abbiamo a aseder e, come s'abbia a prender il tem- 
po . V amore in dueguijipuo effer co/ìderato,in atto, ed in 
abito. Jguefta è difimzJone apportata da AriHotale,e Spie- 
gata da Auerroe nell'amicizia. E da Teologi è riceuuta an- 
che nello amor di Dio. L 'amor m abito intendo efier quella 
qualità che fi ne fiàmme^o del cuore , e de gli jpiritiim- 
prejfa,anche mentre il mi/èro amate dorme, fe pur mai dor- 
me. V amor in atto è, quando l'amante alcuna coja,o neW ani- 
mo rauolge,o col corpo adopera,quando o bramalo fchiua,o te 
me,o [perequando o canta, o piangevo corredo fi affi, e tutto 
per cagion della co fa amata. ^Alcuni ere dono, che il Dio del- 
l'amore s'intenda per l'amor in abito, e che l'amore in atto fi 
chiami dilettone. Me tre dunqi ricerchiamo: fi fi pojfàno auer 
più amori advn tepo,poJfiamo prender variamente il finjò 
della que filone, ciò e,fifipofianoaueradynofieJfo tepopiu 
amori o tutti in abito, o tutti in attos o l'yno in atto, e l'altro 
m abito • Ma reggiamo ora come s'intenda il tempo . 

M 2 D1STIN- 
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dtl tempo diwfibtle , emdimfibtlc* 

TART ICELLU 3. 

L * w/j£ttt del mo to ì e ben che forfè cometa a. 
qualunque moto, come uoglionb i dominali , non dime- 
no H tempo, che fiegut il moto del primo rhobile, fi come quel- 
lo ch'i il più noto, ti più regolato, elpiu dureuole di tutti gli 
altri \ egli è anche ai tutti gli altri la mi fura comune . Cofi 
^ . . *Arittota\e infigna.per quefio, forfè, da Omero t ore, chefir 
4 ; » ili Ì 5 'no le mi fur atrici di tutti i moti, furono collocate alla cutto\ 
"àia delle porte del Qeloj poi che filo il tempo celere è mi fura, 
di tutti gli altri tempi- Quelle cofe addunque fi diranno es 
feradvnotteflb tempo , le quali fi truouano infieme nello 
ite fio punto del mouimento del cielo , nello ftejfo t fi ante dei 
tempo celeste . Ma tifante, quello, che i Latini cbiaman, 
J(unc,e noi, orajn due maniere fiprende:laprima,m quan 
to il pa fiato al futuro congiungendo , fknne ti tempo conti- 
nua . e in quefta guifa mante è per fi He fio afsolutamen 
te indiui filile . La feconda , in quanto tifìante non congiu^ 
gneilpafsato al futuro > ma dinota tempo propinqua^ 
mente 0 pafsato, 0 futuro . dinota vn 'tempo , che di poco 0 
gli precedei glifuccede .fi come diciamo ora efier venuto; 
0 douer venir colui, che 0 poco prima gmnfe , opoco dopo ha 
d'arriuare perchè torà della fua venuta a que fìa ora è prò 
pinqua . Ma non dir em già > che orafa incendio di Troia, 

oildiluuio 
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ìldiluuiodel monda ; ^rt/* quell'ara, da qucffa troppo * 
lontana da difiinzjonev d\Anfiotale,con quefitBefsitfim 
fit da lui dichiarata .fecondò la qua! dottrina non filo que- 
gli amori, che in ym fiefso iftante indiutfibile fono ejercita- 
ti, ma anche quelli, gli atti de quali poco l'vn dopo l'altro 
fuccede >potranfi dir effer ad <vn tempo . Or quefli due dt- 
fithZjoni* dell'amore, e del tempo in quefta maniera propo-* 
fte> riterremo ormai , con alcune prapofizjoni* a terminar 
quefià materia * 

CHE, NELLO STESSO ISTANTE* 
con lo file fio attorno l'amor <ver(o fm 

d'vn joggetto e/ercitarfi. J v ^ 

Lpj prima proporne h che prendendo l'amore in ai- 
to, e l'tftante indiUifiUle^diciamo nello fi e/foi fi ante, 
con lo He fio atto d' amore poter fi amar più d'un /oggetto. 
Vo dire , che la volontà nello fJetfo putito , con lofieffo atta 
può tendere amoro/amente in dueduteffi , e non fi bor dina- 
ti ometti. JÌ Aframente , ck 'Q]U awfbbefotuto far <vn 
atto d 'amor 'c^quale nello fit ^fio punto fife, flato ad Amin 
ta, eaC^infiemewderitwto.^ profofìljone, 
che a molti parrà forfè troppo dura .attendete. S. Toma/o 
nel l>rimo della feconda, queft. 1 2. art. 5. ' de termina, che 
la rvolontàpuo conio fiefso atto intendere in due diuerfi 
no Jobordimti oggetti 9 econ due bel/rfiime ragioni il dimo- 
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flra. La prima fi è , perchè la ^volontà noHra infra diuerfi 
oggetti y che le vengo» propofli 9 può eleggere il migliore 3 in 
quanto} migliore ; ed è migliore perchè contiene in fe più 
perfezioni y che gli alt rum quelt atto dunque della elezjone, 
la volontà intende m più co fi y perchè ella ha mira a quelle 
put perfezjonhper cagion delle quali l 'oggetto ,ch'eUa elegge è 
?niglior de gli altruAdvna fanciulla^ er efleplo>di non trop 
po gentil legnaggjo 3 due fpofi uengon prof oHist uno filame- 
te ricco il * altro riccone nobile infieme. ella queflo elegge , per- 
che puogiouarle a più cofisgioualead ingetiàre per nobiltà y 
ed a riff tender per ricchezza, dunque nello Sleffo atto della 
eledone a due diuerfi non fòbordinatt oggettive fino la no 
libacela ricchezza ella ebbe t anima tntenta.La feconda ra- 
gione e> perchè t arte imita la natnra:ma la natura , che pur 
nelle fue operazioni è più ristrettale determinata , può da 
uno ftejfoflor mento più d'uno ufficio >e tuno,e all'altro no fi- 
b ordinato intendere-, fi come dice Arifiotalexhe nel fabbricar 
la lingua la natura ha mira alt ufi del parlare >e delguHare 9 
the fino uffici diuerfi \e no fibordmatimolto più dunqs dou- 
rà effer conceduto alt arte,ed alla uolontà , ch'è più libera, e 
fciolta>di poter con un'atto filo intender in più diuerfi no fi- 
bor dinati oggettuMacheìuogliam noi perocché fi la uolontà 
noftrapuo con un'atto filo intedere in diuerfi no fobordmaù 
oggetti,comeirjfigna S.Thoper queflo debba effer cochiufi* 
che co loftejfo atto d'amore l'anima pojfa tender in più et un 
amate f da quefla coclufione fìamo ancor ben totam.In quefìo 

luogo 



> 



PtA\TE 2. QAV. a P5 

luogo non uale ingano.quinonmacano di quelli, che han li t- 
tore riletto i tetti di S.Thomafipiu uolte, ch'io non Ito uedu- 
te le coperte, ilqual dite bene, che U uolotà co un'atto filo può 
inteder in diuerfi, e non fibordmati oggetti, sì come abbiam 
fin qui referto 5 ma due condizioni ci aggìugne, le quali per 
noi forfè non s adempiono. La prima è, che quegli oggetti 5 ne. 
quali può la uolontà con lo ftejfo atto intendere, benché fiano 
diuerfi , deon pero fitto qualche ragion comune poterefier 
compre fi. così, dice egli, lauaro intento al guadagno può con 
lo fiejfi atto uo/er il ^r/ino,e la uefle,che fin oggetti diuerfi , 
e non fibordmathma toh pero, che fitto la Uefa ragione del 
guadagno pofsono efier compre fi. La ficonda codizjone è, che 
quegli oggetti, benché diuerfi,e non fibor dinati ,pofian pero 
concorrere al compimento d alcuna cofis così, dice eglt,il me- 
dico , intento alla temperatura, può con lo flefio atto uoler il 
caldo, e /freddo, che fin oggetti diuerfi , e non fibor dinati » 
ma tali , che unitamente concorrono ad integrar il tenor del 
temperamenti. Ma quale ormai di quefie codizjoni sadem* 
pie nellamor di più amati? fitto qual ragion comune uorrem 
noi comprender due rinatilo che potranno eglino maiconcor* 
rere ad integrarci "Rispondo, che l una, e [altra condizione et 
s adempie. La prima,perche più amanti pofion tutti efier co* 
frefijotto la ragion del diletteuole amorofi, 0 diciam delia- 
moro fi amabilità . Onde fi come C auaro può co lo fiefso atto 
uoler il uino,e la uefie, perchè luno,e [altro gli è utile, così la 
tnorofii Celia può co lo fiefso atto amare Amwta,ey(tso,per* 

che 
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che luno^e l'altro l e dilettatale . La ficidd,perche l* amoro fi 
amabilità, fi come abbiam dimoiato altroue, da molte ca- 
gioni derma > e molte parti contiene* delle quali yna ad yna 
ed altre pofion conuenire ad altri . Onde >sì come il medico 
può con lo fiejfo atto voler il calore > e la frigidità > perche 
iy?io , e r altro concorre a formarli temperamento > così Ce- 
lia può con inatto filo amare *Ammta>eU)(ifi$ perche am- 
hi due co meriti loro concorrono a compier Ur agirne delf a- 
moro fa amabilità innanzi echidi lei ; alia qua! però 
non mai , quando vide zAminta filo, o D^tso filo, ma fola - 
mente quando vide ambi due infieme > le parue , che foft* 
quiui tutta la bellezza raccolta e difie . 

Ecco quanto ha di bello i\ mondo 
£\la qui nuoua diffìcidtà /urge j perche fi l'auaro ,efi 

il medico mirannello ile fio puntosconlo flefioattoa cofidì-, 
uerfi, elle fin però cofe tutte infìeme compatibili 5 può con- 
figuri ad yn tempo l* auaro la uefte,el utno : ti medico il cal- 
do , e'I freddo . Ma due amanti ad un tempo fino incompOA 
iibilu^on può Celta ad un tempo configutr Amtnta , e ^(V- 
fi. QueHadiffìcultà per auuentura auerei tacciuta, perche 
materie, che vengono di fcuola volentieri in quefio tm&g*% 
in quefio tempo le trapafo ma huomo lettcratiffimo ho ydi 
to, checontra t amor di QeUa in questa forma argomenta . 
Vtyn è poffibile di configuire più et vn amante ad vn tem- 
po ^dunque ne meno epojjibdc più d uno ad yn tempo amar- 
ne . Jgueflo genttliffimo ingegno hi, credo io, rifguardo aliai 

mia 
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mia debole^zjt.e così coìitra di me per ifiher^o argometa^ma 
egli è ben tale>di cui anche gli fi herzi dcono e fiere flimati>ed 
morati, no conuien dunq^che'l fùo argomento io fìnga di no 
japereial quale in tre maniere crederei di poter rifipodereJPri 
mier ament e J! argomento prefiippone > che la volontà no pojfia 
Voler lo'mpojfìl/ilejl che no da tuttieconceduto.il fotilijfimo 
Scotoli megase con tefseplo del primo Angelo >che bramo d'efi 
fir eguale a Dio>anzj d'ejfer egli Cte fio Iddio >e co altre ragio- 
ni affermale la ^volontà co atto anche deliberato può uoler 
lompojfibile.edaggiugne^che ciò particolarmente auuiene al- 
la nolo tu appaffionata.e qual più forte appiito, qualpiu teme 
varia paffione 3 che ì anioni Ma fi ci è chi al detto degli Sco ti- 
Jii no s acque tu a Tomi/li alméno aeco finta : i quali ^uoglion 
pur aneti eglino* che la volontà pofia determinatamente uoler 
lo'mpoffibilesno lo'mpoffibde afiolutojna lompoffibile exjùp- 
pofitionejo'mpoffibilcodizjonatos come appunto è impofjibde 
il configuir più d* un'amanti ad un temyo> the e impofiibile > 
non ajfhluto>ma fupposla la legge aperta qual Celia di fise . 

Godrò d'vn fo! ? non rad confentc amore > 
Od'ambidue ? l'amor jc'l Cicl mei vieta . 

Ma quando anche fìa uero>cbe la uolontà non pofisa tendere 
allo mpofisibile nondimeno > per quel 3 che a me pare > que- 
Ha configuenTca non udle.l^on fi pofiono confieguir più ama- 
ti ad un tempo ,addunque non fi pofiono amar più amati ad 
un tempo .altro et amar più amanti ad un tempo s altro e il 
configuir li ad un tempo i fino amati ad un tempo 3 perchè 

!X t amante 
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t amante nello ile fio tempo è defederò fi di goder e delF <vno y 
c dell'altro, ma non ama però di goderne fi non come la ma- 
teria dell' amor ne capace . Solo ilgiouine amator delle due 
Lucrezie, perche nonpotea goder d'ambidue ad <-un tempo* 
non uolca goder d'alcuna , e tormentaua:ma cotefìa era t/- 
na frenefea amoro fi, la quale, per dimostrar appunto, che no 
ci è paz&ia , che in/teme con f amor non entri nel cuor degli 
amanti,cofe piacqu e al nobilifiimo autor di quella Qomedia % 
recare in i/cena, (erta co/a è, che qui fino motti caualìeriin 
queflo He fio punto amatori ,e di le t ter e, e et arme. ned e però 
che nello ile fio pUto pofiano trattar tarmile volgere i libri, 
poffon dunque ad un tempo amarfi quelle cofi, che non pofi 
fino ad vn tempo confi guirfì . Finalmente per terza, ed ul- 
tima rifpofta, negherei , che più amanti non potè fiero efier 
confi gutti ad vn tempore con vna difetnzjone di S. Toma fi y 
chiaramente Spiegata da Corrado,e accettata da Scoto , di- 
co, che le He fise co fi diucrfiamente confìderate , fecondo <zwa, 
ragione pof sono efier /rafie compatibili, e fecondo uri al- 
tra incompatibili. Si che due riuali amanti \Aminta,e Uiiso* 
apputo confi derati come oggetti di quel puro amore, che fin - 
za penfar più auanti, fi compiace fi/amente del mirare, e va- 
gheggiar la bellezza terrena,non fin punto incompatibili, c 
pofsono efier ambidue advn tempo configuitisperchè pofio- 
no amendum ad yn tempo efier mirati, e njagheggiati.il che 
appunto fiuente uolte auuenne a Celia . Ma confederati co- 
pie oggetti di quell'amorfe dal vagheggiamento della bel- 
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ftzzd terrenapafiapiu oltre, in quefia maniera per tutte le 
buone leggi diuengono incompatibili, e non pofiono ad un tem 
po confi guir fi ^Di qui è, che la prima compatibilità/e, che la 
^volontà di Celia più ageuolmente concepì fce quel doppio a- 
wores il qual effendo poi concetto potè ejfer dalla fiprauegne 
r te incompatibilità trauagliato,ma non eftinto. U^aturapotè 
far, che Celia ambidue ipafiori amaffe. la legge non potè far y 
che alcun ne difimafe,fi filo, che, amandoli torme tafie.Pre- 
fi (elia ad amar tuno,e l'altro ad un tempo,quando tamor x 
nella fimplicità del fio primo nafiimento, apprendergli *~ 
manti in que puri termini , fecondo i quali non fino ad un 
tempo incompatibili. {Ma qui non fi fermo, pafiso più oltre $ 
doue trouo tincopatibilità,e cadde nella dtfierazjone.gue- 
fia è la comune fiiagura delle giouanette incaute , alle quali 
tAmor nel principio , le fie lafauie diffimulando , moflra di 
non uoler da loro fi non yn guardo pudico, un a parola cor- 
tefi , e così pianamente lusingando le aletta fin che gli ab- 
bian dato luogo nel cuore,oue non ha sì tofio me fio il pie , che 
per tutti ijuoi precipizi mi fir amente le rauuolge, e tormen- 
ta.Per tutte quefìe ragioni a ddunque crederei di poter age 
uolmente fifìener,che nello Hefjo ifiante può con diuerfi at- 
ti d'amore più d yn figgetto e/ser amato. Md l'amor di Qe~ 
lia non mi piacerebbe ,fiperfiua di fi fa auefie bi fogno di co- 
tette fittigliele . credo , che fiwza tanti artifici pofsa più 
Ageuolmente efser difefi • 
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ALTRI MODI, NE QVALl SI TVO 
dire^iu amori eficr ad vn tqmfo. 

PA\TICELLtA y. 

A feconda, proporzione addunque è>cbe più amori p of 
\ Jon dirji ad un tempo, quando anche l'uno e m atto y e 
t altro in abito .0 quando gli atti loro tosilo/ 3 un doppo t altro 
fuccede.JQe/la proporzione ne II una, e nell altra parte è cbia 
ra per le diflmzioni,che diazj apportammo dell amore,e deh 
Pardc"' fidante* perocché ,quato alla prima parte sfè l'amor è disi in 
to in amore in atto, ed amor m abito, l uno, e l altro addun - 
que è amore , onde pofion dir fi più amori efser ad un tem~ 
po . quando anche l uno di efsi e in atto , e l altro in abito. co- 
fi i ASlrologo , che canta è v4IÌrologo,e mufìco infieme ,per- 
1 che nello flefso tempo ha b aerologia in abito , eia mufka in 
atto . guanto alla feconda parte ./è quelle coppo/sono dir fi 
efser ad un tempo, delle quali l'una è ben uictna ali altra ,an* 
che quegli amori potran/t dir ad un tempo >■ i cui atti luno > 
alt altro finta molto internatio fuccedono . In queflo punto 
addunque dell amar più d'uno ad un tempo , per di f e fa del- 
[amor di Celia , non abbiamo bi fógno di foslenere , che nello 
flefso iti ante, con lo flefso atto ella po te/se efser a più /ogget- 
ti intenta.bafìasche mentre ellaefèrcitaua un'atto d'amore 
uerfò Ammta,ritenea pero [abito dell amor di Nife, ed or uer 
fo l uno, or uerfò l altro ,fenzjt indugio, gli affetti fuoi mouea. 

(osi 
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Cosi ella ftejfa appunto, [agitazione dell'animo fio, in co tal 
forma defertue > 



Egli è ben ver , che mentre 
Fra miei lcuri pcnfien 
Vopurtalor fuor di me (leda errando , 
Par > che quafi di furto 
Or Ammta,oraNifo 
A te , tutta mi tragga, 
Ma appena 1 dico allora 
Son tua, che di repente 
Surge l'altro , e moftrando 
Per mia cagion anch'egli 
Squarciato il petto, e i panni , 
A forza di pietà megli ritoglie? 
Così in perpetua guerra 
Alternando fra loro 
Breu iflì me vittorie , 
frion lo cui dar la palma. 
. Malafcioadambidue 
Pouera preda , ed infelice il core • 

Oue molto bene appare >che Celia con tatto delfvno ritenta 
l'abito delf altro amore, egli atti delf vno e dell'altro con re 
pente uict/fttudine andaua or uerfo Nife, or njcrfò tApiw 
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CHE, ASSOLVT AMENTE POSSA 
piti d >e vno amorfi ad nm tempo, prouafi 

per aut tonta . 

T>a At ICELLtA 6. 

GT{jìA ^ maeflri d* amore > Ouidio , t tAlemanni > il 
Tajfo, e d'altri, han dimostrato affai chiaramente 
foterfi amar piti dyno adyn tempo. Il Taffb> non come Ce- 
lia y la qual fin da principio andò congiuntamente ambidue 
gli amori concependo . 

Ad vn tempo , ad vn parto 
Nacquer , e fi fer grandi 
I miei gemelli amori . 

Ma quello , che è più malageuole a credere; dopo auerctvno 
amore fortemente il cuore impreffo>ecco lui ttrun altro pari 
menti acce fi . sa lui di lui conuien di credere > la doue il fìio 
doppio amor defiriuendo dice . 

Lo'nccndio,onde tai raggi vfcir già fuorc 
^ x Rinchiufo è ben , ma in nulla parte lpento . 
' E per noua beltà» nell'alma lento 

Suegharfi vn nouo muli tato ardore , 
Seme in di ui lo a due tiranni ìJ core, 
A vari; oggetti è vn penficr fcrmo,e intento , 
£ per doppia cagion , doppio è'1 tormento s 

Lo ^Alamanni nelle fue elegìe. 

Per qual cagion auuien crudel'Aniore , 
Che fuor 'ogni vlo vman per Cintia,e Flora 
Porci due fiammeje non ho più a' vii core ì 

) Ouidio 
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Gnìdio pi, il quid, perche meglio d'ogni altro conofieua i co 
fiumi d'amore, fu dato dalla madre Venere a £upido jp Aio. 

Aeacidae Chiron ,cgo fum praeceptor Amoril. 
y di te ciò, ch'egli Se firiue a Grecino s a quel Grecino appun- 
to , che infie e con alcuni diuoi, negaua poterpamarpm 
d'uno a d un tempo . 

Tumihi tu certe (mcmini)Grecinenegabas An 
Vno pofleahquem tempore amare duas. "fc 

9{on è ella cotefla appunto la soffra opinioneìma ora idi- 
te quello, che per pruoua ne finte Ouidio . 

Per te decipior, per te deprenfus inermi* 
Ecce duas vno tempore folus amo • 

rDiran forfè alcuni col Varchi, che co fioro parlan poetica* 
mente, ma fè con talrifpojlafì poteffe rintuzzar l'autorità 
de' poeti , ella potrebbe in tutte le co fi rimanere fihernita, t 
pure. zAn fio tale , alatone, e tutti i più nobili frittoti 
fpejse ruolte fi ne afagliano . Non in ogni luogo a poeti è 
lecito il poetare, non tutti i lor parlari fin falfi. I/dirfi in* 
namorato di più d'yno ,none<~un iperbole , yna figura, yn 
colore, yna chimera poetica . Dicefi per modo d'ifloria . pe- 
ro conuiene, che fìa, ouero, o certo yertfìmile . Or C autorità 
di cofloro nelle co fi i amore e grande . la lor fintene e chia- 
ra . Dunque Umor di Qelia in quefla parte non e fin%a 
cfimplo. autorità non le manca, aggìugmanle qualche ra- 
gione , 
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CHE, SI POSSA AMAR PIV <DVN0 
ad vn tempo , prouafiper parte del» 
l'oggetto amabile e della poteri' 
\a amante • 

PAKTlCELLzA .7 

T0\3(ji 3^*7)0 addunque a dar di mano apri- 
mi noflri principi altroue fi abiliti, diciamo che non 
i impoffibile fi non quello , a cui manca ò tatttua ,òla paffi- 
ua potemmo, : ma tamar più duno ad njn tempo non ripu- 
gna ne dalla parte dell'oggetti amabile, che e (a potenza at 
tiua delf amore i ne dalla parte della facoltà appetttiua deL 
lanima,che è la potenza pajfma^ addunque tamar più d'u- 
no ad vn tempo non è imponibile . Che non repugni dalla par 
te dell'oggetto amabile, e chi dubbi t a, che non pojjan trouar 
fi più oggetti amabili ad vn tempo ? che non pojSan trouar [ì 
ad vn tempo più /oggettive belli e ftprtmfiìfe c'è chi ne dub 
biti, Venga in quefto luogo, e miri et ogni intorno, che dall'a- 
ffetto degli vditori, p u toflo , che dalla uoce del dicitore 
ne fari fatto chiaro Ma, che ne men ripugni dalla parte del 
la facoltà appetttiua, s'io non erro, non ha dubbio. per che fe 
ilfènfo,cbe è potenza molto più limitata: fe gli occhi , fè Co- 
rea ht e , fì'i pnfo comune, egli altri pojfono ad vn tempo ue 
der molti colori rvdir molti fuoni, e ^vederli* ed v dirli cosi 
distintamente, chepofjon dardi loro efquijìto giudicio:per* 

che non 
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che non potrà anche la facoltà appetitala , che e potenzia fu* 
per tor e, amar più d'vri oggetto ad <vn tempo ì 

CHE SI TOSSA AMAR P1V DVNO 

ad <vn tempo ,pruotia/! per li due 'Demoni <• 
Platontct afoftenti all'anima noflra. 
*PA RTIC ELLzA 8. 

MtA, in gratta de' Signori ^Platonici s reggiamo di 
prenderne anche dalla loro fittola qualche ragione . 
Tongono i Platonici nelT anima umana cinque amorì > che 
cinque Demoni fin chiamati da loro . ( vedete Je per la co- 
loro opinione fiam bene fpiritatf ) il primo , e'I più nobd 
di tutti uoglwno , che rifigga nella piti alta parte deli? ani- 
ma y che è la mente : e quello amorfe dicono non efier altro > 
che un perpetuo defiderio della, beltà ditti ì: a . 'Preffo a que- 
Ho e il fecondo ,• per lo qua! dicono , che rimirando (a beltà 
corporea > per lei ci fìUeuiamo alla contemplatone della di* 
urna . Tre fio à quello piugtufi e il terip j per lo qual dico* 
no y che mirando la beltà corporea, non afiendiamc alla con- 
templatone della diurna , ne men difiendiamo alla genera - 
zjone della corporea s ma nel filo uagheggtamento di e fi 
fit dilettofimcnte ci tratteniamo . Trejfb a queflo è il 
quarto s per lo qual dicono, che mirando la beli f es&a cor* 
porca , non c inalziamo alla contemplatone della diurna, ne 
ci tratteniamo nel filo uagheggì amento della corporea , ma 
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t'inchiniamo 4I defide no della generazione . L'ultimo. che 
nella più bafia fatte e collocatole è la potenza ^eneratmas 
duon , non cfieraltro-, che quel naturale deRderio della gc- 
herazjono+nato da un occulto , e tal or non in te/o mHinto * 
d ' imprimer nella prole una imagtm di quella diuina beltà y 
che è l'oggetto del primo amor e. Or di que Hi cir.que T)emo- 
ni . di quejli cinque amori 3 il fecondo * il ter^o ,el quarto > 
ciò è quel, che dalla belle^a corporea sinalza alla contem- 
platone della diurna, quel che nel filo /taglieggiamento del- 
la corporea fi rimane , e quello , ch'ai defiderio della genera- 
zione trabocca, dicono , che molte Tolte il giorno in noi cre± 
fiono , e /cernano , nafiano , e muoiano . ma i due efiremi ; 
cioè ,l' amor della contemplatone della diuina, e l amor 
della generazione della bellezza corporea cogliono che in 
noiuiuan perpetui , e che queftt fiano due demoni all'aniu 
ma noftra ad ogni ora affifteràk*. Or fi quetfi due amori fi 
truouan in ciafiun di noi ad ogni tempo, ci fi trouan dunque 
anche ad vno /le fio tempo, ciafiun di noi dunque e capace di 
due amori ad un tempo, e fi mi dite , cheque/li due amori 
Platonici fino amori tra /or di natura dtuerfì; la doue la no 
flra conte fa è degli amori di due amanti,che fino amori d v- 
na fle/fa natura : quindi appunto maggior forza prende il 
noHroargomentosconciofìacoJa,chefipoJfiamo adyn tempo 
amar due cotanto diuerfi oggetti, quanto fino la diuina , e 
la corporea bellezza s molto più dourà parerne ageuole d'a- 
mar due belle zp^ ambidue corporee. {Mai no$ ( iiràfhrfi al- 
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aim'J'Vàmr della belletta corporea ; e fìbordinatoaH'a- 
mor della bellezza diurna: onde, mentre quella aiuta, queflo, 
poffono auer luogo àmendue nella He fa anima ad un tempo. 
Ma l'amor et una belle\Zja corporea non è fibordinato al- 
t altro, ansila fpcrtè^a moflra, che più toHo fono conten- 
de l'altro . Onde la ragion non e pari . éMa ricordiamo, che 
lamor della bellezza corporea ; quel che è fibordinato alT a- 
mor della diurna teglie l'amor , che da Platonici è polio nel 
fecondo luogo, ed è uno di que' tre, che fpefle yolte parto- 
no , e tornano a nói. e non parltam di queflo :parliam dell'a- 
more, che da '"Platonici e poflo neU'ulttmo\luogo,e che in [te- 
me col primo fa nell'anima noflra fua refìden^a continuua y 
il quale è più tofìo contrario , che fibordinato all'amor diu% 
no,e più atto a ritrarne, che a ricondurci l'anima, . Chepero 9 
quantunque ti Petrarca face/Jegran profcffionc d'amor'one*\ 
Hifftmoj ad ogni modo fi duole, eh' egli tlfacejfe trautar daU 
£ amor di Dio . 

Quefti m'ha fatto men amare Dio, . Par • 

»s Ch'io non dcuoua ; e mcn curar me fteflo. . ?v£ - \J* 

Per vna donna ho indio . dolce ft.j 

Egualmente in non cale ogntpéndcro . . 

Di ciò m'è flato confighef Ibi tffo. v "*\ ^ 

L ' argomento, addunque si man nel fho uigore, e molto ben 
conchiude ,• che fe poffiamo,pcr fenten\a de] Platonici, ad un 
ifteffo tempo auer due amori, l'vno della bt/tà diurna, l'altro 
della beltà corporea; in quanto quefla è più tofìo contraria^ 
che fòbordtnata a quella: pofftamo anche ad uno flefSo tem- 
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po amar più amanti-: La qual propofizjone > per terseci 
ultimo argomento, uo tentar di prouare col me?gp del- 
l ' amorofa corrifpondenzjt . dateria s ' che fi non per al- 
tro s almeno per ragion di (lato , dello flato amorofò, credo 3 
che a molti di noi non farà , forfè y difpiaceuole . 

CHE SI POSSA AMAR VIV DTNO 

ad *vn tempo, pruoua/i per la legge dell W- 
morofa corrifpondenT^a . 

TtAT^TIC E L LA p. 

L*A legge dell ' amoro fa corri/ponden^a , da' più gra- 
ui poeti, e Filofifi è promulgata per legge non fit- 
tamente ragioneuole, ma pocomen che muiolabde . 7^/~ 
cordateui , fignori , che quando nacque il fanciullin di 
Cupido era ben egli un bambino uezgjofìjfimo , ma non 
fi facea grande . // che auuertendo la Dea Temi , dijfi 
alla madre di lui* O U enere , mira cote Ho figliuolo co- 
me riman piccino s ne di > che Amor può bennafeer filo , 
ma non può crefierfilo: fi pur uoi, ch'egli fi faccia gran- 
de , e robusto forzate y che tu gli partorifia un fratelli- 
no , col quale traftulUndofi , ne prenderà diletto, e col di- 
cic.Jna. letto nudrimento y efortez&a. quefli fu il celebrato An- 
ni 3» terota y che uuol dire il contramor y l'amor reciproco sfin- . 
T^a il quale Amor non uiue y e non satiualora . Così con be/U 
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allcgoriaTemiFtio ne fauoleggia,ma finita fauole , ragioni 
non mancano, attendete, poi che ora ,fkuorendo alia caujx 
loro, potrò forfè racqutfiar la grafia de gli innamorati . Tut 
te le cagioni, che concorrono ad aiutar la produzione dell' a- 
more a due capi fi riducano, come abbiam <~ueduto altro ue: 
alla (imiti tudine, ed al beneficio: alla fimilitudme della /iel- 
la, del Cielo, ed altre, che abbiam quiui annouerate: al bene 
fido così ricettato, come anche conferito, e tutte quefie cagto 
ni, con quella slejfa fir^a , cheproducon l'amore, con quella 
fiefja concorrono anche alla produzione dell'amor corrijpon 
dente, perocché , quanto alla (imilitudine , ella e <~una rela- 
zione , per la quale fi come io fin fimi/e a njoi , co fi anche è 
forzji , che <rroi fiate fimi/e a me; fi che la fimditudine , che 
induce me ad amar nuci, quella fieffa dee indur uoi a ria* 
mar me. E quanto al beneficio , poi ch'egli co fi riceuuto to- 
me anche conferito produce amore , è ben ragione , che s'io 
amo T/oi, perche ho riceuuto beneficio da voi, voi amiate me* 
perche il mi hauete conferito. E così allo ncotro, s'io amouoi 
perhe ho fitto beneficio a <-uoi , voi dobbiate amar me per- 
chè da me l'auete riceuuto . Oltre che lejfer amato per fe fief^ 
fio e beneficio, così com anche e l'efier onorato: poi che l'amo- 
re, come anche l'onore, e teflimonio di quella bontà, che eia- 
feuno de fiderà, ch'nfi vegna riconofiiuta . <Jlrift. il dice. an 
%i l'amor è vita,e spirito delf onore >il quale finita l'amor no 
piace ne agli h uomini, ne a Dio. L'amor dunque c beneficio: 
e due fino le condizioni 3 che rendono il beneficio grande. 
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(<s/lrifiotale il dice) l'uno, è quando fi da enfi gran de J' altra 
quando fi da con volontà grande, mai l'amante, a mando, do- 
na fcBefio, qualpuo dar co fa maggior eì e con tanta vo- 
lontà fi dona, che svorrebbe valer molto più fòl per far p'm \ 
ricco il dono. V amor dunque e beneficio, e beneficio grande. 
Or per leg?c di gratitudine fi dee render beneficio al benefit 
1 5b.de bc tùre: che però dice Seneca , che le gi'aZjie fi dipingono in at- 
mf ' to di porger fnjna ali altra la mano. Ed iAr 'fio tale, che nel 
cerni'.?, 1 mezzo delle cittì fi edificaua U tempio delle grafie, per tnui 
tar eia fc uno alla retribuitone del beneficio , fenZjA la quale 
non può efier il mantenimento della njita ciuile . e d'vn be- 
?/eficio grande dee efiere ricono fciuto con beneficio o maggio 
i.ret. oue re, od almeno eguale. <sArifiot ale il dice. ma non ci è co fi mag 
JJLf,*©] giore,ne pur eguale all'amor altro, che l'amore: conuiendun 
ucf0 * que di contracambiar l'amor con F amore, e riamar l amante* \ 
Oue certo tant 'oltre procedettero % diurni platonici, che co- 
lui* chiamante non riama condennarono di latrocinio, d in 
giuHizja y d omicidio , e dificrilegio . Di latrocinio , perchè 
rubbal 'anima alt amante.difacrtlegio, perche rubba co/i fi 
$te . d'ingiufiizja , perchè non gli rende quanto gli ha tolto, 
d omicidio , perchè non gli rendendo l'anima , che fi rende 
nella corrifponden^a dell'amore t amate non riamato rimari 
fenzianima , e muore. Onde, per la forzjt di que fi 'amoro fi 
c nrifpondenzj,) nobilmente cantarono tutti i nofiri maggio 
ri Toeti è 

Iht ca. j» Amor, ch'a nullo amato amar perdona. Dante 
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_Noqè fi duro cor, che lacrimando » - 

Pregando, Amando, talor non fi frauoua \ ' % * p jr . 1. 1 ». 
Ne fi freddo voler , che non fi icalde. Petrarca. 227. 
Che l'amata riami, ben lo fai [ Afyrbco- 

Antichifiluia legge è del mio regno. Taflò. Sc * ua 

Legge cotanto giufla, e bella, che fe con lingua profana , or 
che parlo 4 amor profano , non mi fife disdetto iìltraficn- 
dere 1 miei baffi confini, ardirei di direi che ne pur anche lo 
fieffo datar di tutte le leggi iddio , a quefla legge disdegna 
difoggtacere. Ego diligente s me diligo, ed altrouc . Si qui s 
diligit me diligetur a me . fyfì dunque , con quefi'auttori- 
ta, e con quetfe ragioni, fondata la legge della amorofa cor» 
rifpondenzjt, m quefia forma potremo argomentare . f?(on 
ci è legge alcuna, che allo mpoffibile aSlrtnga s ma ogni leggi 
*vuol,chel amante fi riami: dunque il riamar l amante non 
i impoffibde . ma ffiefie <~uolte auuienc , che uno fieffo da,, 
più dyno fa amato adyn tempo , allora dunque, 0 la legge 
dell amorofa corri ffondenZA farebbe yana,ingiufla, inofier 
uabile ( e pur le ragioni ouella è fondata uagliono per ogni 
tempo, per ogni cafo) 0 certo fi può amar più d un amante 
ad un tempo . Il che auendo noi con auttorità e con 
ragioni a fifficien%a dimotfrato,refia filo , che 
all'argomento contrariaci qual da prin- 
cipio abbiam proposto , bre- 
uemente fi ri- 
Sfonda. 
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SI RISPONDE JLL ARGOMENTO 

cppofio . 

PAT{TlCELL*A io. 

LcA \G OJMENT 0, chi dianzj contro di noi 
proponemmo,/} ben mi ricorda , quattro punti con- 
tiene . // primos chel defiderio non può tender ad yn tempo 
in due Jèparati oggetti, il fecondo s che'l moto non può jkrfi 
ad un tempo a due termini fcp arati, ti termos che non fi può 
in diuerfe forme ad un tempo trasformar fi . quarto ne a 
due diui/i '/oggetti ad vn tempo unir fi . Le quali prepofi* 
Trioni ancorché tutte foffero da noi concedute , da tutte non 
dimeno t opinion no/tra rimarrebbe dife/a con quella /ola di- 
/tintone , che apportammo delF amor in atto , ed in abito . 
tna non ne concedo alcuna^ le niego tutte . Quanto alla pri- 
ma del defiderios già abbiam veduto , che non filo la volon- 
tà, ma anche il (enfi può con lo fic/fo atto aduno ftefio tem 
po tendere in più non fibordtnati /oggetti . Onde con ragion 
fi niega , che'ldefiderio non poffa ad un tempo tendere in 
più fiparati oggetti • Quanto alla ficonda del moto , dico 
con S.Tomafi,ilqud fiioglie aneti egli quefit argomento i 
chel moto reale è diuer/o dal moto metaforico, quale e il ma 
uimento amoro fi. Onde il moto reale , perche tende real- 
mente a termini reali, non può tendere in vno i/ie/fo tem- 
po a due termini non fibordmati : perche e (fendo realmen- 
te di/tinti. 
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te diftìntijion po/fon per quel moto rea/mente unir fu Ma 
Mmouimento metaforico ,che è mouimento non reale ^m a af- 
fittunfi,puo in vno fleffo tepo tendere in due /oggetti quan- 
tunque realmente difììntt>e non fibor 'dinati : perchè col mo- 
to dell'affetto poffono > fitto qualche raggion comune dalla 
Volontà , efier imiti, e compre/i. Dritta fiejfa maniera ri- 
/fiondo al terzo punto della trasformatone amoro/a s la 
quale non è mica una trasformatone reale , ella e una 
trasformatone non delle fislanZ^e , ma de gli affetti s che 
s'ella fojfc reale , non fina meno imponìbile il trasformar/i 
in un fi lo , che in due . ma e (fendo affettilo fa , in quel mo- 
do , che fi trasforma in uno , fi può anche trasformar in 
due , quando ambidue piacciono . (/erta co fi e , che più per- 
fettamente per amicizia > che per amore, gli animi fi tras* 
formano infiemc 5 con quella miral/il trasformazione , che 
~P lat one yuAr iflot ale ,<àl>l arco Tullio, S.tAgofémo , e quanti 
hanno firitto dell' amicizia ,f inno efprefiamente r appr e fin- 
tarci^ che fi queflo punto della trasformatone non impe- 
difie la moltiplicatone degli ami ci, molto meno può impedir 
quella de gli amanti : come altroue abbiamo più p articolar - 
mete a dimostrare. Refifa ti quarto, ed ultimo pìito deU'vnio-i 
ne,alla quale potremo ri/podere nella fiejfa maniera, che ab- 
bia fatto alla trasformazione. Ma,pcr maggior fidis/azjone* 
Joggiugniamoiche bèchè Amor da tutti gli firittori/ia detto 
umtiuo,no e però, ch'egli teda sepre a qualùq, maggior unto, 
?:c,maa qlla filamete, che a etafeuno amate co la cefi amata* 

T pm 



it4 DIFESA' DI jTSilfc* 

fu fi comùer>e. Onde, per efimplo,fel ^vecchio ^(eftcrre fu 
detto amstor del ymo,egli amaua,tranguggiado wmfierar- 
lofi tf et che altamator del Dino cornimi Amerio per le fauci 
vello stomaco munito . éMa Aiace , che era amator dell'armi 
d Achille, non amauagia egli dauer quell'armi entro alle ui- 
fiere, ma d'intorno alle fue mebra; perchè alfoldato l'arma- 
tura non conuien fi non d intorno al corpo. Ma chi dell'armo 
ma delle yoa,o della fragranza de fiori, fio fie muaghito,mn 
per entro alle fauci,come il <-vino-,non d'intorno alle membra, 
some farmi ima alquanto da fi lontano bramerebbe d'auere 
i fiori,? le Tsocispercbè così più fiauemente,che per entro aU 
l'orecchie, ed alle nari le lor dolcette fpirano.D^on e dunque 
l' amoro fa unione quello impalamento, che nella pura fior- 
' ^a della fauola da Platone apportata appare, ma quella filo, 
che per accomunane dipenfieri,e d affetti, e d'altro.e tale, 
può conuenir non filamente con unojna con più d'vri aman- 
te ancora.gui dunque,con tutte le fue parti l'argomento ri 
man difeiolto.e quì,dando fine al fecondo capo, doureipafiar 
al teripMa perchè, mentre ho trattato dell' amoro fa corri- 
£pondenzA>mè paruto di uedere,cbe alcuna di quelle figno- 
re fine fi a rìfintita giudicando forfè , che il mio ragiona- 
mento offende ffe ìnquefia parte l'ajfoluto dominio , chele 
donne pretendono fopra il cuor de gli huomini , finsy obblU 
go alcuno d'amorofa corrifionderil* ; non è già douere y ch&. 
la doue io riceuo cotanto onore dall' udienza loro, abbiano eU 
Uno a riportare alcun difgufio dal ragionamento mio . 

APPEN- 
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dottrina fi dimoflra,come l'amato poJ?afot~ 
trarfì alUlerv?. del ri amari 'amante- 

PA\TICELL tA il. 

Perdonatemi dunque o (ignori /» fmma in queffi 
miei ragionamenti non poffoauer ^ventura y d'aggra- 
dir in alcuna parte a gli amanti.credeami d'auer giouato af- 
fili alla caufàloro > moHrando la neceffità dell'amore fi cor- 
rifyonden%a y e me naueavaghez^zjt s ma qucflo luogo e 
troppo illuttre quefto co/petto è troppo venerando s la ve- 
rità y che in ogni luogo y ad ogni uno ha da rtfp tendere , qui: 
comepoffiam adombrarla? con uoflrapace , è forala y duo 
mi ritratti . Quand'ho parlato dell amore fa corri Jponden* 
1£ y n ho parlato fecondo t error comune la verità è>che co~ 
te/la neceffità del riamar l'amante cuna chimera inuen ta- 
ta ajauor de gl innamorati . ma ella non ci e . !?(on è vero y 
chel amato debbaper legge alcuna ejfer sformato a riamar 
/- amante . Tur le ragioni y che rie adducemmo y par nero 
buone . Or a/coltate fignore y che con uoi fole ragiono y ed 
afoltate volentieri y perche in vofira difzfa ragiono . fhe 
fi ci pur fofic qualche troppo filofifico amante y ilqual con le 
ragioni y che dianzi da Ariilotale y e da altrui apporta » mo y 
uoleJ?e efiercon alcuna di voi del tributò dell amoro fa cor- 
njpondenZja troppo rigoro/ò , ed importuno efattore. y e ben 

T 2 ragio- 
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idgione,cbe fappitte fihernir l'arte con l'arte, e dalla Fi/ofo- 
fia con la fi/ofofia dcfendtruu Vegna dunque chi che fi a e di- 
c a ui. Signora io 'amo ,amatemi dunque, io nu'amo, e finto 
da vna occulta ^violenza ycrfò di voi l'anima mia dolcemen 
te rapita ,• queUa non può efjer altro, cheHa forzjt di qualche 
(ìmilitudine/ha fra noipofla il Cielo, la Stella , il Genio , o 
che so io ? tutti i filofofiil dtcono . Ma come efier può , che 
quella fimilitudme, che fi fortemete all' amor voHro mi ra- 
pifcc,<-uoip tinto non muouaìlo <~u'amo, amatemi dunque. lo 
vamo,e qualunque fia la cagion dell' amor mio, l'amor è be- 
neficio s sArtftotale il dice. ed e beneficio grande .sAriftot ale H 
dice. dunque la gratitudine ne uuol la ricompenfa o maggio 
re, od eguale. Ariflot ale il dice . ed all'amore , non è cofa altra 
eguale. fi non l % amore s rendetemi dunque amor per amore . 
lo <~u' amo, amatemi dunque. Ma uoi apafio a paffo la cosini 
temerità ributtando > fi gli dite. 0 buon loico d'amor e i^oi 
mi amate, ed io non v'amo. uoi ut fintite uioUntare,w no mi 
fìnto muouere.ll Cielja fìella,il Genio, vi sforma, me ne pur 
inclina. Forfè, che troppo ozjofamcnte viuendo ,fiete troppo 
efpofto a tutte le naturali impre/fionis voi finti te tutti gl'tn- 
Hujfi delcielo,tutti i mouimenti di natura, perchè non fiete 
d cofe maggiori intento. Qhi finXa far nulla staffi , in fui me- 
riggio della fiate , all'occhio del Sole , chi non fa , che <-ut fi 
dilegua , e noi può fòfferire ? la doue il fattcofo mietitore con 
la falce in mano, ancorché tutto et ognintorno auuampi l'ar- 
fura del Cielo 3 o non la finte , o non la fi ima . Ed io , men~ 
rijiUtK i . *V tre 
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tre con tago in mano a miei trapunti > (chi fonie mie ca- 
re maggiori) mi truouo intenta y puo ben avventarne quan 
ite vuote il Cielo , che i fioi amorofì influffinon finto . 
woi , a lo firepito dell'armi y o in altri più graut óffart 
occupato , lifentirefte . S'io <vi paio in alcuna cofa a voi 
fomigliante, voi certo a me tal non parete . Egli è forfè 
vero y che ^voi y ed io fi amo ambi due nati fitto la fteffa 
ftella i ma che ì ben mi ricorda quello > che altre uo/te n'ho 
vdito dire . L anima uofi ra, è forfè andata ritoccando > e. 
ripulendoti fimulacro del mio mito > ed hallo fi fatto fi- 
ntile alla ftella , e pero le piace > e l'ama . £Ma t anima mia y 
d'intorno al uoftro fimulacro non ha maihauuto uoglta , 
ne tempo d'impiegarfi : e pero preffo di me e' fi rimane 
nella fi{a ruuideT^a • Similitudine con la mia ftella in noi 
non nconofco y quantunque in me uoi U riconofcidte : r 
però bencljio piaccia auot y e uoi amiate me 9 uotatnenon 
piacete 3 ed io uoi non amo . Voi m'amate y ed io non ua* 
rho sjielitoftro amarmi è beneficio s ne'/ mio non amami è 
ingratitudine , qual uoi predicate . Imperochè o uci ma- 
rnate per fòla elezjone della uolontà uoftra , o per fòr- 
za del merito mu> - Se per fola elezione della uolontà u<W- 
firas dunque l'amor uoftro non è fgno della bontà mia** \ 
dunque non m è di beneficio , ìie di diletto ; poicìyè per que- 
fiafila cantone l'amor è dilcttofojl uoftro Arift al dice. Se per 
fhflj* del merito mio idunqs delìarmr uoftro s nifi nò debbo 
fa ?rado?poiclii tlbenc 'fide > fatto perfori* nò obbliga a. nulla* 
4iÒ£>* ti uo- 
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ilvoflro 'zArislota/e il dice . l>oi fìggiugnete : Amatemi 
uMper far bene a me y oda, uoi Beffo f fè per far bene a me-, 
ce fi, ite ormai d amarme ,cbe non fi % puo far bene , acbt noi 
mole . fi per far bene a uoi Beffo , nulla a uoi ne debbo io ; 
ehe-l beneficio fatto per ben dtfe ' ile fio non obbliga altrui . // 
nostro Ariflota/e il dice . ludi figure . Ma qualunque fìa 
k'&nor uoHro s pretendetene uoi> o non ne pretendete mer- ■ 
cede ? fi non la pretendete y dunque non uipaiaftrano fe, 
mn configuite quello > che non pretendete } fi la pretendete y 
dunque non la meritate y che non è onefio conferir benefici^ 
per rueuerne mercede, il uoHro Annotale ti dice . E finale 
mente con chiude te. e fe pur dell amor uofiro ui debbo alcu- 
na mercéde > non è pero y che per lo uofiro amore l amor mio * 
nji debba.il cafo non e pari . Voi amate me >o perche fuoi il ■ 
isolete > o perche vi par > ch'io il voglia ; ed io non amo njot y 
perche ned io il voglio > ne mi par > che voi il cagliate. D^on \ 
tutte h co fi deono efierfacrificate a Gtoue . rie a ciafiuno , 
per ciafeun beneficio > ciafiuna mercede fi conuiene il udirò 
Ari fio tale il dice . Di amabil donna non amabile amante y e 
ben /ciocco ,fi ^percb'ei t ama > crede di douerne efferama- 
lib. «.Ni f 0 ( // y 0 ff ro Annotale il dice > e della vofìra fctoccbezxa, fi 

coso* c. %* J , J J 

fa beffe . *Alcbe per dtril^ero >fignore , troppo dura fa- 
rebbe la condizjon delle donne: fe quelle >che da ciafiuno me- 
ritan d'efier * amate y ciafiuno altresì doueffer riamar e. trop- 
pograue pefi al vofiro cuore farebbe la bellezza del uoslro 
volto , fi quanti ne innamora ti volto > altrettanti n$jlo- 
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ttejfe f Untar il cuor* . D^no ;Jepur ali* umor déglihuoriiL 
m , qualche mexs) douete'j ha fi a^ùerì *aa alcuno vnaparo- 
letta s vnaytM'oltttét ,dico *non amorofa^uò >hna corte/i: 
ficL a/fttn't/tnp ynofgtutdo. > vno /guardo * dico ? pond'a- 
inore^to ; matti creanza . e talcifòrà fofji >a cui s perchè 
più prefìamente^a fuo frondai male impre/o amor egli fi dU 
ftogha 3 pur troppo grazjofa mercede 

k cortefiafia lui l'ciFcr villano . •* D lnt j n , 

JWa troppo lungamente /ibernando y ci fi amo deuia* ' fcr «n* 
ti y torniamo al noftro cammino > opomam 
mano al teri^o capo . 



- mm 




• » V% 4 % 



PARTE SECONDA 

CAPO TERZO- 

SE SI POSSA AMAR PIV <DVNO 

ad vn tempo egualmente. 

^ &*&jdki<$bs$&C C ON E giunti a i puffi più forti , a 
; ^v(fli>V^(20i^ i /?" rcpitofi Imperochè del po- 




terfi amar più d uno , chine dubbita? 
*^ ^ poter fi amar più d'uno, anche ad 

$$f$ì§ 5* unoftefsn tempo , di tale quale amore y 

fjró tàfr f^Ui k t- /> j, 

7? T> T> ir e chiaro . Ma poter/i amar più a uì:o 
d amor eguale , d'amor ardente , e uolerne morirei or qui 
fia il punto. e qui dunque appunto conuien di rinouar l ardi- 
mento, e rinuigorir lefbrzjMfeggetto per fè ftefso e nobile, e 
graT^iofo.mta cura farà d 'andarlo , quanto più per me fi po- 
trà, degnamente fecondando. uofir a fatica fila farà da/col- 
tarmile gli altri due punti tratterem né cap figuentijn 
quefto,che è della egualitÀ di più amori,per maggior chiare^ 
%a dtfiintamente uedremo. *Trima,fe fi pofìon dar due {og- 
getti egualmente amabili, come egualmente amabili pare ano 
a Celta Ammta,e Ntfo.Secondo , fe dati due figgati egual- 
mente amabilhpoffono efser egualmente amati', come egual- 
mente amati erano da Celia, , Aminta, e !?(iso . TerZjo , ed 
ultimo, fc dati due figgetti egualmete amati,poffa la uolon- 



VARTE 2. CAT>. III. 121 

tà a qualunque di loro appigli ar fi, come p areiche Celia non 
poterne a V"(iso,ne ad tAmint a determinar/i . 

PRVOV AS /, CHE TRA P IV 

/oggetti non è pofstbàe tanta eguaglianza y 
quanta ne due P afrori e prefuppojìa . 

T Al{TlC ELLaA i. 

OXquanto al primo punto della eguale amabilità, che 
fi finge tra nAminta , e Nifi . par, cha ne Filofifi, ne 
Teologi , ne Media , ne tAfirologt fippian far fi a crederi? 
che fra più figge t ti, in qualunque forma , pofia trouarfi 
tantaeguagliarì\a,quanta ne duo Ta fiori Celia ncono/ce. 
tra Filofifi, Artftotale,<tAu*rrae, Porfirio, e tutti ^voglio- 
no,che ciafiuno indiuiduo debba auere accidenti fingulari > 
con altrui non comuni . Tra Teologi il Medina, il Corrado 
ed altri dicono , ejfer qua fi impedibile il poterfi offerire al 
/enfi , od alla volontà, più /oggetti per ogni parte egualmen- 
te buoni . Tra siedici , tAuicenna non -vuole, che due fi^ 
getti pofiono autrin tutto compleffione eguale . Onde zAlì 
dteeseffèrnecefiario , che la finità di Zefdifia diuer fi dalla, 
finità dt Zambrim . Tra gli AHroiogt ^Mercurio Her+ 
mete Seuenoch non svuole, che ne J>ur anche due elìre* 
me punte dago , due minuti ffim granelli d'arena , quan* 
tunque infieme Erettamente consunti ,, abbian perì 

tofieffo 
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vlo Beffo Zenit , ned in confcguenzjt lofleffo affetto del fit- 
to . Onde poi aAbraam non vuol , che la natiuità d'alcuno 

j?oJfa eSerin tutto alla natiuìtà d 3 <z>ri altro fomigltante > 

non quando anche fo/ier nati ad un corpo, che però di ffè 

Lucano. v.U . , 

Stane gemini fratres,fcecundae storia matris v j 
Qups tandem varrjs genuerunt vifecra fatis . » 

A tante au t or ita , s'aggiugne yna ragione a fi ai forte, con la 
quale il Conciliatore pruoua , che due /oggetti non pojfono a- 
' uer la Beffa compleffione : perchè, e fendo molte la cagio- 
ni , che concorrono alla conflituzion della complcffioncte non 
potendo tutte egualmente concorrer nell'amo , e nell'altro 
/oggetto , non poffon neanche effet eguale le compleffom da 
dot cagionate : poiché al cariar delle cagioni, dee cariar 
l'effetto . Cofi dunque potrebbe alcuno argomentare $ ci/ e/1 
fèndo molte le cagioni , che concorrono alla produzione del- 
l'amabilità , sìcomeabbiam ^veduto altroue , non par nt 
I * par,c ' 1 ' po(fibile,neyerifimile , che ciafcuno die/Se egualmente m (tu 
concorfa tn Aminta , e in D^iso a renderli egualmente ama- 
bili . E adir il vero , chipotria mai credere , che nell'ano , 
'c ne II 'altro di loro fofferoper appunto tutte k Beffe bellei^ 

X? y l* ftefie iT 47 ^ì e > k fl e fl e V trt "*> e tutte con e l u *l m * fu- 
ra bilanciate ? Nondimeno con tutta queBa ragione , e con 

tutte le fchiere di cotanti autori y che mi fi fanno incontra, 

fjàn è però , duo mt fgomenti . Con alcune poche , e brieui 

distinzioni dell 'autorità loro crederò di riparar me, e con al- 

v cune 
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cune chiare proporzioni dimostrar , che l'eguale amabilità 
de i due Pajìori non è punto imponibile , ne inuerifimile . 

DISTINZIONI DELL EGVALITA. 

PA\TICELL<A 2. 

LA egualità può ejfer confederata, o fecondo la materia, 
o fecondo la forma . la materia della egualità chiamo 
il fuo fondamento , che è le cofe , nelle quali ella fi fonda co- 
me il fondamento della egualità , che fi truoua fra due torri 
egualmente alte , non è altro , che la jlefia loro altezza » la 
forma, è quella relazione per cui tyna , alt altra torre e det- 
ta eguale . Ora , t egualità confiderata fecondo il fuo fonda- 
mento può e fere o generale , o particolare . Generale è queL 
la , che tutù gli accidenti comprende . fi che generalmente 
eguali far ebbono que /oggetti , che in ciafcun loro accidente 
fo/sero eguali. come per auuentura due minute gocciole, d^ 
naflefialimpidiflima fonte . Particolare è quella , ihe non 
in tutti , ma filo in alcuni accidenti è fondata : t quali acci- 
denti pof som e fiere o fimpltci,ocompo(ii s fimplici , come 
il color e, la figura , ed altri (alt : compofiì come il tempera*? 
mento, /a bellezza, e la Ue fisa amabilità , della quale ora. 
trattiam , che dal concorfi di più accidenti è formata . E 
quello che da noi ha da e fiere attentamente oficruato è s che 
l'egualità fondata in accidenti comporli , può efier fondata 
W accidenti non filo della Uefa natura , ma anche di natu- 

2 ra 
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Ya diuerfa ; purché o fieno atti a produr la (ìejfa ragione di 
quella firma , in cui l'egualità è /indata : o che fieno tra /or 
contrade fati, l'efimplo ogni cofa farà chiaro. La egualità del- 
la bellezza, che è accidente compofto di colorerò di proporlo- 
ni, dico poter ejfer fondata , non filo in accidenti della flej]* 
natura, come in due eguali candidezze di due volti; W*ì an- 
che in accidenti di natura diuerfa,come nel bianco d'uno , e 
nel bruno d'vn altro njolto: concio fiache l'vno, e l'altro colo- 
re, benché quanto a se di natura diuerfì , c però atto a pro- 
dur cgual ragion di bel/ez&tjo fi non è tale, può efieralmen 
contrapefato.Si che quel njolto,che ha forfe il color più bello* 
abbia men belle le fattezze : onde , luna , e t altra qualità 
contrapefando la bellezza ne rimaga eguale, j^uefle fin dun 
que le diflinfjoni , che ci occorrono d'intorno alla egualità 
materialmente, in ragion del fio fondameto confi derata.Ma 
fi la confederiamo ficondo la /ùafirma,dtciamosche tcgualu 
tàpuò effer'o matematica,o fifica, Matematica chiamo qucL 
la egualità,che e tra più figgetti ejattijfima, fiche tra loro , 
vi quello, che fin detti eguali, non ci e ne pure vna menomi f- 
fima differen^a.cotalifirebbono tutte le linee tratte dalcen 
tro della terra alla cinonfcrcnXa del fido . Ftf cachiamo 
quella egualità, che è tra più figge t ti j quali , anche in quel- 
lo,che fin detti eguali,han però veramente qualche differen- 
ta,ma così minuta,che non è dtfierneuole s non fa finfi . La, 
qual egualità Fifica anch' ella è di due fine, reale, edappa^ 
rente.EgualstàFi/ica reale J quellasincui/a differente!* 

etra 
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c tra i figgati eguali, per [e fiejfa realmente non è difiernc- 
uole^cotalifarebbono due linee tratte f vna dalla cima , tal- 
tra dalle raditi dell'Alpe al cielo: de Ile quali se'za dubbio quel 
la farebbe alquato più breue di quesiti nodtmeno per ragie?? 
del lunghi fsimo tratto, quella dtffìrezjt farebbe per fi fleffa 
infinfìbile preffo qualunq-, occhio più fimo iC he l' una, e l'altra 
linea mtent amente rimiraffe. e però non laficterebbon cCefier 
dette eguali, deguMtà 2 no matematica, ma fifica,e fifica rea 
le. La egualità fifica apparente e quella , che fi ritruoua fra 
piuf oggetti, tra quali, in qllo,cheso detti eguali, ci ha quaU 
che differente differita per fi fiejfa difcerneuole$ ma che, 
o per imperfezjcne, o per inauertenzji di chifiima l'egualità 
di que fòggetti,non uien confidcrata. 'Ter imperfezione po * 
trebbon due canalini un morello ,l 'altro baio fimo farer del 
lo ftefio mantello ad un occhio infermo, al quale fitto fpezje 
dvno fiefso indeflinto color e, no, ci altro co?if tifarne te fi 
apprefèntafie. Ter inauerten%a,potrcbbon due caualli ambi 
due morelli, ma l'uno alquato rabicano, l'altro da un pie bal- 
lano parer di mantello affatto fomigliante adocchio fino >. 
ma che alla coda,ed alpie,oui la differenza , non auefise po 
fio cura.Ora eT intorno a que He di fi } in7joni abbiam detto afi 
fai, ma non difiperchio : non eie cofa,ch'al propofito noslro 
grandemente non faccia s sì come poco ftante uedremi* 
mentre con tre bricuipropofizjoni, que fio primo punto,del- 
lt egualità di più amori, da noifia terminato %\'\\^ f 

4 * " * èg Và- 



nS DIFESA DI [ELIA 

EGVAGUANZA GENERALE, 
e mat ematica jnon e vcrifìmilc, ne forfè an- 
che yofsibtlc ♦ 

*P A RTIC ELLsA 3. 

CHe, tra più figgettipofiagiamai nafiere egualità gè* 
rurale, e matcmattca,sì yeramete,che in tutti gli ac- 
cidenti loro fieno efittamente eguali > n$i è ^verifìmile:non 
quadratiche fi fiero le due minute gocciole della flefis 'acqua > 
che diceuarno , le quali non potrebbono non efierin qualche 
cofia tanto 1 0 quanto differenti , per l autorità , che dianzi 
ri adducemmo, e per la ragione , chel Concilia tor ri apporta. 
E non è, dico , njcri fìmile ,ne men fior s anche e pofiibile.non 
fi già come dimofl rattamente lampofiibiltàfe ne potè fise 
pruouare . La ragion del QonciUatore € probabili fisima, non 
ìnecefiaria . Ma che che ne jìa , l'eguaglianza , che ne fiuoi 
fattori Celia riconofie non è tale . ella non ha mai dato figno 
alcun di credere > che m tutti gli accide?iti loro tAminta , e 
D^iso fio fiero e fattamente eguali . pero non abbiam bifigno 
di far in quefìa prima propofi^ione più lungo indugio . pafi 
fi amo alla feconda . 

EGVAGUANZA POSSIBILE. 

T*A 7{TIC E L L A 4. 

DArfi tra più figge tti egualità particolare d acciden- 
ti, e {empiici, e compottijifica,e re ale, ed apparente ^ 

appo** 
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apparente, dice ^ per imperfezione y e per inauuertcn%a,non 
è punto vnpofsibile . Auerroe . D^on efl impofhbile credere ColU.ct 
duos l)o f /ime s uriius , (gff etufdem temperai f comp/exionif 
'4tqualiter,etiam uno regimine vtentes , unum ad ^ elio- 
rem peruemre finem y in alio vero malos generari humorei 
tnortem inducentes. S.Agoftine racconta di due gemelli co~ d«cìu,>. 
tanto in/in negli affetti dell'animo > e nelle p a filoni del cor- f^. ,% 
fo fomiglianti , che mai non fi rallegraua ; mai ?ion s'aeri- 
si atta y non ammalaua y non r: fan aita > non appetiua , non 
faziaua l'uno y che lo (le fio all'altro non auuemf se. ^Quinti? 
-Hanodi due altri narra , che perche l'uno ammalai/do , l'air 
tro parimenti ammalaua y giudicarono i Medici, con licenza 
del padre, douerfi dar la morte all' vn di loro , perche ambi- 
due finalmente non peri fiero. ^Alberto Magno riferifee 
dautrìie veduto tn Germania due cotanto fi migranti, che 
non fi potea l'uno, dall'altro di/cernere . E tutti t più gra- 
tti autori delle iftorie antiche firiuono y che V^tno giouanetti 
tra di perfò?ia,d affretto, edi colore fimi/e alla madre Sonh 
ramis in modo y che dopo la morte di Nino ti padre , per chi - ; 
in man d'un giouanetto tneffrertod grande imperio degli 
Afiirinon vactllafse,eOa l'abito mentendo y fìmulola pcrfo\ 
na del figliuolo y e potè con faluttuole>egloricfa meh^ogna in- 
gannar a lor prò gli occhi d' itifitii ripopoli . Or tra idue fìg~ 
getti,che prefupponè Auerroe,tra ì gemellile narrano Ago* 
fiino,^mtiluùìo,AlbertoitraSem^^ era egUa 

litadi temperatura, d 9 affetto ,d affretto, cfxjòn tutti acci* 
^ . denti 
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denti compofli j e re/era egualità > fi non Matematica > al- 
tnen Ftfìca e Ftjica reale s poiché la differenza tra loro > non 
tra per fi fiefia realmente difierneuole $ adunque t egualità 
f articolar d'accidenti compofii y FiJìca reale è poffibtlc. Ma 
fi e pojfi bile l'egualità negli accidenti compofih molto più e 
pojjìide ne i fimplici . fiepofiibile l'egualità Ftjica reale 3 
molto più è pofiibilc la fifìca apparente 3 o per imperfezione y 
o per ìnauuerte?;Zja che fa : addunque l'egualità particola- 
re d'accidenti > e fimplici , e compofii , fifìca reale , ed appa- 
rente y o per imperfezJone > o per inauuertenZja, è po/stùile . 
che fin tutte le parti della proporzione , che doueuam prò- 
uare . Oue non pofso non aggtugnere , che in tfpecie nell'ac- 
cidente dell'amabilità non è alcuno , // quale ad ogni ora, 
prefso di fi ft e fiso non abbia > [oggetti egualmente amabili • 
Chi è di voi y che amici 3 o figliuoli , o fratelli non abbia { 
Che paejiy o Città, o Damerò Qaualierinon reggia fi quali 
tgualmente amabili non li paiano . Si che malageuolmente ti 
più caro fiieglierne faprebbe ì Trendiam nuovamente in 
lì.a.d.x. mano la citata elegia d*Ouidio>e rvaghcggiamo.come quelle 
due > eh ' egli amaùa ad vn tempo y gà pareano anche eguaU 
mente belle > egrazjose . 

Vtraque formofa cft,operoféecultibus ambac : 
J\rcibus in dubbio efthaec fit, amila prior. 

Sta dunque ormai chiaro , che la egualità fra più figgati y 
quale abbiamjlefiritta p e quale fra i due paftori è /àppo* 

fia, 
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Tta,e poffibile . Zleggiamo cornetta anche e uerifmile . che 
fia la tef \a , ed vltima propo fifone . 

LA LGVALE A MA<B IL1TA 

d* A minta, e di Nifo, è verifìmìle . 

P A T{T IC E L LzA 5. 

*A eguale amabilità d 9 Aminta, e di-Nifi è uerifimU 
le s la cuiuerifimilitudine anderemo /cor gendo, men- 
tre fivedrem , che non ci njoleagran co fa a renderli uguali 
nel modo, che la fattola pone. Trimier amente, t egualità lo~ 
ro non era generale-, onde no era necefario,che in tutti i loro 
accidenti fo fero eguali: l'egualità loro era particolare nelfac 
cidente dell' amabilità:baftaua,che fojjero eguali in quelle co 
fi, che fogliano redcrgli huomini amabiluV^e j? queffa ugux - 
le amabilità era necefjario , che neW uno , e nell'altro tut~ 
te egualmente concorre ffero le cagioni delt amabilità, come 
Jùppone l'argomento , che dianzi proponemmo del Cbncilia- 
tore . Le cagioni dell amabilità fono mo/te,grazJa,bette^ca y 
uirtu, bene ficiò,cìelo,natura,ed altre, che altroue abbiamo 
apportate. Or di quefli alcune nelfvno, e nell'altro de'paflo- 
rt erano appunto le ftejfe satire non erano le fleffe , ma erano 
atte aprodur la ftejpt ragione d'amabilità : ed'Vdì&e 
non eran le Beffe , ma eran fra lor contrapefate . Era 
lo fìeffo i. I amore > che ambidue a Ceti* aueano eguaU 
mente dimoHrato. Eva lo fcjfosil benefìcio,che da amenduc 

\ ella 
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ella hauea ricevuto , auendola effi con egual prontezza > t 
pericolo dalle mani del Centauro liberata . Era lo flejfì U 
benefìcio , eh* ad ambidue ella auea fatto , con egual cura al- 
ia guarigione delle lor piaghe intendendo . e lo Beffo era 
ilrualore > che in amendum nelf abbattimento elTauea fior- 
to.J^on eran forfè le Beffe > ma erano atte a produr la ftefi 
fa ragione d'amabilità , la grafia , la bellezza y ed altre lor 
ryirtu.Si che potè a ben t<-vno ejjer bianco /altro fofio: l'un* 
auergli occhi neri/ altro cerulei: ly no efier forte /altro agi 
le d'un mufico /altro poeta,- ed e^er nondimeno egualmente 
a mabili:percbe questi fino accidenti >cbe, quantunque di na 
' tura diuerfi 3 vaglion nondimeno a formar la (le fa ragione 
d'amabilità.Non eran forfè le Beffe, ma eran contrapefitejl 
cielo Ja natura,ed altre.La natura era per&Qsos il cielo per 
Aminta : ma quanto la natura inchinava Celia all'amor di 
2fiso,che l'era nato fratello ; tanto la'nchinaua il Qelo ali a- . 
mor di nAminta , che tera desinato confine . D'onde ap- 
pare , che benché fieno molte le cagioni delT amabilità , e 
che in wari figgettifia pur forty, che variamente concor- 
rano ; non è però inuerifimile , che nel modo , che abbiamo 
e fplicato y anche con diuerfi cagioni , lo Beffo effetto fi prò . 
duca . 2(e_ con tutto ciò è necejfario, che la egualità prodot- 
ta da quefie cagioni , fia egualità matematica s bafla , che 
fiafifìca talmente , che fi t amabilità d'aAminta , e di^(i~ 
fi fife poBa in bilancia > non firiagia bi fogno > che fi ne ri- 
manefiein rvngiuBtjftmo equilibro s bafterebbe, che fi pur 

or dal- 
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or daB'^vna ,or dal/ 3 altra parte qualche poco trabocCdffe, U 

differenza fi/se realmente wfnfibile.3ie meno era neceffa* 

rio* chela differe^afofie i?.f inabile realmcte, ma battana* 

ehe non fofie comprefa da Qlta> sì per imperfezione delgtu- 

dicio innamorato > sì per mauuertenzjt $ attendo ella 

auttto ne tempo 3 ne agio da confederare 3 e conofcer tutte le 

qualità^ che auerebbono , forfè > potuto render l'^n de 

p afiori ypiu che l'altro amabile . Quindi è, ch'ella fiejfa dei 

fitogiudtcìO) non fi fidando > quando parla delia egualità de* 

Juot amanti \non l 'affermala dice . 

Pare a quefti occhi mici , che'1 mcrto loro, 
La douc ogni altro eccede, 
Pan Ira Jor s'adegui . 

Rettale alle autorità > ed all'argomento , che nel principio 
abbiamo incontra apportato breuiffim amente firifponda . 

SI RISPONDE ALL' A VT ORIT <e4 
e ramni in contraria addotte . 

? ARTICELLtA 6. - 

A Ri flotale addunque > tAutrroe > e Porfirio , mentre 
affermano > che ogni indiuiduo dee auer qualche ac- 
cidente particolare con altrui non comune , efe/udeno la e- 
gualttà generale > non la particolare . Onde le autorità loro 
non fan contra di noi . Il Qtrrado , e'I Medina mentre dico- 
v — . z no, 
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rio 3 cotanta egualità fra due filetti eJZer quap imponibi- 
le $ moHran none/fere affatto impoffibile y e intendono deU 
U egualità ^Matematica y e non della Tifica . Onde l' auto- 
rità loro e Per noi > non e contra di noi . (osi parimente , i 
^Medici mentre niegano y tra due /oggetti poter fi darla 
flejfa egual temperatura s s intendono della egualità Mate- 
matica , non della Fifica > la qual da Auerroe è conceduta : 
e in quello fin/o l'autorità loro e/pone il Conciliatore . On- 
de a noi non è contraria . La flefia intelligenza dee efier 
data aW autorità degli Afirologi s poi che , non ha dubbio > 
che da lor fi concede , poter più d y <~un {oggetto partictpar 
della fiejja conili turione del Cielo . che però Toffidonio U 
Jòmiglianzji di quei gemelli , che narra S. sAgofiino > re fe- 
rma alla indentità (lei/are . JQuanto alt argomento poi, che 
foma il Conciliatore s già poco dianzi mofirammo , come da 
non eguali cagioni pojfono deriuare effe tti eguali . Si che a- 
uendo dato fine a queslo primo punto, in cui abbiam <-uc dit- 
to , che fipofsono dar più /oggetti egualmente ama- 
bili, fie^ue il ficondo , che dati due /ogget- 
ti egualmente amabili , pofsono 
efier egualmente 

amati* È 
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TIP SOGGETTI EGVALMENT E 
amabili , pofiono e/fin egualmente 

amati . % 

n>*AT{TlCELLA 7. 

V ?Bo punto /ara breui/Jlmo , imperoche,fe fi/se ve* 
ra l'opinion di coloro , 1 quali uogliono , cheprefuppo* 
Jli alla volontà duo beni , l'vn maggiore , taU 
tro minore, ella non pofsa elegger fi non quello >cbe a lei sap~ 
prefenta per maggiore , fi guir ebbe > che efsendole propotti 
due /oggetti egualmente amabili, ella no filo potrebbe eguaU 
mente amarli , ma non potrebbe non egualmente amarli . 
1 que/lo nondimeno abbiamo a trattar nel ter%o punto* 
imbatta mi fi conceda, che dati due /oggetti egualmente 
amabili , po/sono egualmente e/ser amati . Ho bene io letta 
un nobile autor denoftri tempi, il quale afferma , che fe 
potefsero apprefentar/ì ad alcuno due bellezze egualmente 
amabili , co/tui non amerebbe ne l\na>ne l'altra e n /io fa^ 
fiore n'adduce quel luogo di Dante , 

Infra duo cibi dittanti ,cmouenti nvum w. 

D'vn modo , prima ù mowiadi fame , Jar.c*. 

Clic Jibcrhuomo 1 vii recaflea' denti . v 1 

Con quel che fiegue. Ma,con pace di qucfto gentili/fimo firi\ 
torero no uorr cicche fife alcuno m qucfto ccrfhio,chc la fua 
sctc^afeguifc,accioche no nmanc/se puto dall auio, ita d'AL 
Aerio fdagnoìilquate no filo *ffirmajcfodye /pjgetfieguaì^ 

mente 
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mente amabili pofiono egualmente effir amati ; ma figglu* 
gne 3 che l dubitarne e faT^ja. Vtrum autem * dice egli 3 
duo f quali ter diligi pofiint y aut non,fatuum ejlquarere; 
quia vbidi/ec7io , (gjr una ratio diligendi > a quali s fit 
in duobus , prò certo f quali ter diltguntur . " D^d altra o~ 
pmiohe è ^Dantt ' >/l qu+ile dice ben egli , c he di due cibi , e* 
gualmen te buoni > l'huomonon mangerebbe ne l'uno y ne 
C altro , ma non dice , che ne l'vno y ne t altro amerebbe, an- 
zi , perche ambiduegli amerebbe > però ne tyno > nel" altr& 
mangerebbe . / cibi egualmente buoni > perche fino egual- . 
mente buoni >■ però anche fin atti a mouer egualmente il fen- 
fi y nel qual moto del /enfi confìfte t amore, ma appunto per- 
chè fino egualmente buoni ; però f vn non potendo mouer* . 
più y che t altro y non può tuno più > che l altro mouere ol- 
tre il finfi y ne anche la mano . Ond \ che lijuomo può a- 
mar l uno y e l altro y ma non può ne ly no y nel altro re- 
carji a denti . Addunque ormai fia chiaro ; che gli oggetti, . 
egualmente buoni 3 pofsono efier egualmente amati . 5*(e 
quefìo auuien fi/amente nella egualità reale y ma anche nel— 
T apparente : non auuien filo infra gli oggettiy che realmen- 
te fino eguali y ma fra quelli ancora y che quantunque non 
fieno ypaiono eguali s perchè sì come l oggetto dell amore è il 
bene y non filo il vero y ma anche f apparente y così l * oggetto 
dell eguale amore può efser l egualità del bene y non fi/ U 
uera y ma anche l'apparente y e però JQso , ed <sAminta , 
; quali od erano ^ o certo almenpareano a Qdia egualmente 

ama- 



?>JRTE 2. CeAP. IH ijy 

Amabili foteuano anche efser da lei egualmente amati > Che- 
ta il fecondo punto . rimane il terzp , 
I 
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C//£, TRA T IV SOGGETTI 
egualmente amabili , /a Wa/z/i non fi 
fofia determinare; pruouafi 
con ìefemplo della 
natura 

%-* j|' ti * j l *»\^ ■- \i i ■— iti. — - - - — V» f 'm*. r\ jA tf Jjfc*»^ ttf% 

* PA\TTCELL<A 8. 

I^orw ^ e*/* , ^4 tpufri di più amorì , ab- 
biam ceduto, che fi po fono dar più figge t ti egualmen- 
te amabili s e che fi pofiono egualmente amare. Siamo alter- 
co , ed rvltimo punto : Oue abbiamo a vedere , fi tra più 
/oggetti egualmente amati , la volontà pofia ad alcuno 
di ejfi a /ha voglia determinar/!, Questione più fcoL&ca, 
che m quefio luogo io non vorrei ma è belli/fima , e fa mol- 
to al propofitonottro . Perchè fi trafiggevi egualmente a- 
mati la volontà non può determinar fi , tutta l agitazione y 
eia di/per azione di Qelia , ch'era di due fattori egualmente 
innamorata , acqutfta molta lode . E Veramente, quand io 
per me ftefso non ardtffi cotanto, non mancherebbono dilet- 
t erati ingegni , eh afauor di Celia direbbon forse che infra 
fogge t ti egualmente amati , la volontà non pofsadetermu 

narfi. 
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narfi '. E'iprouercbbon ,per auuentura , dai moti primie* 
rumente della natura : fecondo del [enfi : terzp^della volon- 
tà ftefsa . Imperoche , la natura , la doue ella non ha ragion 
d s oprare più invno , che in altro modo , fifpefa rimane} 
%Anaf]ìmandro , e Telatone credettero, che la terra m rneir 
%o il mondo in Je ftefsa fi regge fse , non per altro , fe non 
perche , non ci ependo Yàgione , ondella più tofto in ^vna y 
Mctam. che in altra parte fi pieghi, fiafiene, come dtfie Ouidio,Von<* 
hb ' 1 ' deribus librata fuis . così zAuerroe afferma , che nuncorpo, 
in cui fo fiero le qualità motrici egualmente bilanciate > in ^ 
niuna parte fi mouerebbe . Ed zArifiotale , che nel uacuo 
il corpo non auerebbe ne moto, ne quiete .filo perche, non ci 
farebbe ragione ,per la quale, più tofto in '-una, che in altra 
parte fi mouefie, o fi pofafie . Ter la ftefsa ragione, voglio- 
no alcuni, che un filo, quantunque fottilifiimo a forzai d'ar- 1 
gam in contrarie parti tirato , ad ogni modo non fi tronche* 
rebbe . ne <~un njetro , fopra di cui vna gran pietra eguale 
anche dal cielo cade fse , s'infrangerebbe ,folo perche non ci è 
ragion per la quale , più tofto in <-vna , che in altra parte fi 
rompe fi ero . ed altri afiai cotalicfimpli potrebbonfi recare 
" inpruoua .il che fùcceda > o per indifferenza della natura , 
o più tofio (come svuole il dotti fimo Suare\) per eguale 
atti uttà delle parti , ami ciò non importa . bafia, che fra. 
oggetti eguali , qualunque fìa la cagione della loro impev- 
denzjt, la?iaturanon fi determina. Onde potrebbe alcuno 
in quefiaguifa argomentare. La naturala qua/per fintene 

rrd. 
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~%a di Zenone * con tutti gli Stoici * edHippocrate, per qucL 
lo * che ne riferì (te Galeno * è filmata fazaciffima* e prude?)- *• ée vtiJ - 
tijsima conjidentrtce m tutte L opere Jue * le quali pero da 
Plotino fin dette ragioni * e contemplazioni s come quelle* En. 3 .i.t. 
che con fimma ragione *e con intènta contemplazione fin ma- 
turamente deliberatt* ed efeguite -*xotefa * die 0* sì accor- 
ta madre di famiglia così prudente atnminifratrict dèi 
Mondo* veggiamo*che fa dotìe ella non tfiorge ragion d ope4 
far più in Vno * che in altro modo * non fa pigliar partito*im£ 
pendente fi ne rimane . CN^cn è dunque marauiglia* che tra 
oggetti eguali * oue non e ragion * che più tofto ali vno*chaL> 
l altro s' appigli * anche la volontà refi* come fi dice * intra 
due. &ia*cbe che ne dicano gli Stoici * ed altri * i miglio- ^ 6 I,fir: 
ti Maefiri c infiggano * che la natura operando non ufi ra~> 
giove > e non confidta : perche * e fendo retta da intelligenzjt 
non errante* non ne ha me fiere . D^atura confùltattone non 
eget. dice Plotino . Dall 'opere addunque della natura non a en . 4. lì. 
pofiiam prendere necejfario efimplo *per Ì opere della uolon- 4 C * - * 3 
ta * che con ragione * e confùlt azione vengono libera- 
mente e fier citate . Tafiamo a i moti del 

finfi*che fepr a la natura inai- . * 

" zzando fi *alla ragione* > y - * 

più s auuici- 
na* 
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CHE, TRA T IV SOGGETTI 
egualmente amabili , la volontà non pofia 
determinar/!; pruouafi con l'efem* 
pio del fenfo. 
PA\TICELLiA 9. 

SOno alcuni , 1 quali hanno opinione > che propoli al/en- 
fi due oggetti egualmente a lui diletteuoli > ed accont- 
ino dati y egli per fi Beffo non pofia ali uno > più > che alT al- 
tro appigliarci . La ragione è > perche il fenfò opera non con 
libertà > ma per natura, la quale auendo noi già veduto >che 
tra oggetti eguali indeterminata rimane non può neanche 
il fenfo elegger più tojlo tnjno, che l'altro di quegli oggetti. « 
che per ogni parte egualmente fino a lui diletteteli x e huo^ 
ni. 'Però uoglwn 3 che pofli in egual di flamba aitanti a/fa- 
mmale due cibi , cui egli egualmente appctijca, piwtoflo,cbe 
prender quefìo,o quello , e' Jì morrebbe di fame . Ecci t au- 
?a&** toxitàfamoftffimadi Dante, il quale parla del fenfò > non 
folamente ne' bruti animali , ouegli per fè fi e fio e cieco > * 
e non ha lume d'altronde : ma parla del fenfo nelT huomo 3 in 
cutter la congiuntone delle facoltà fuperiort^njien pur a par 
tecipar di qualche maggior lume , e dice . 

Intra duo cibi dittanti , c mementi 
y D'vn modo > prima fi morda di fame , 

Che libcr'huomo, Tvn recafle a' denti. 
Sì fi ttarebbe vn agno intra due biame 
Di fieri Jupi , iguaimcncc temendo : 
Sì il ttarebbe vacane in tra duo Dame. 

Eccene 
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Ec cene la floria^vulgatiffima delt a fino di ^uridana.ecce- 
ne l'efimplo delpazjp , cui dice il ^Medina d'auer eghflcffò 
rveditto , il quale, poftigli alianti due pomi egualmente bel- 
li, ad alcuno d'efftnon metteua mano, finche tasno , più , 
che l'altro non ili era fatto '-vicino . e femigliante cafo m'ha 
referto d'auer veduto in Ifpagna Caualtere per integrità , e 
pergiudicio degniamo di fede . Ma che njogliam noi pero 
conchiudere ì)orfi , che fi gli afini ,ei parafa cibi eguali 
non han firmo di de terminar fi i emuoionfi di fame s anche 
Celia, tra firn egualmente amati pajìori , non pofia deter- 
minar fi ,ene voglia morire f Jgui ben mi par di vedere, vn 
qualche campion et amore , col vi/o irato farmifi incon- 
tro , e dirmi /gridando . (he ì uuoi tu forfè dunque far 
paragon degli amanti con gli afini , co'pazsj ? lo veramen- 
te delfinno de gli amanti, che opinione mene tegna-, fi ab- 
biano altra ragione , che'lfinfe ; fi fianopiujragtoneuoli > 
che gtirragioneuoli ,fi fieno più faui, che ipazjj > altra uot- 
ta pur troppo t ho detto . non è poco, che mifia andata fatta 
contra di loro '-vna fiata fòla auer bestemmiato finZ^a puni- 
zione. La rccidiu a farebbe pericolo fa in qucflo luogo: in que- 
llo luogo, che fi rcuerific come reggia d* Amore , contra di 
lui non conuiene et imperutr far cotanto. Segutam con mino- 
re flrepito ilnofiro proponimento . Altri dunque , altra opi- 
nione auendo , dicono primieramente, chelcafòprefùppofìo y 
d vno animale egualmente diflante da due cibi egualmente 
a luidiletteuoli ,è quafi imponibile d? effer ridotto inatto 

S 2 pratico, 
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pr attico : e dato,cticglipur /offe , dicono poiché ad ogni mo- 
do, ben tojlo l'animai fi determinerebbe . Della chi de termi- 
nazione jre cagioni particolarmente afjegnano . La prima > 
la mobilità dell 'animale .La feconda, tinflufio del culo. La 
ter\a il cafi. La mobilità dell* animale, per che, vn giramen- 
to d'occhio, <-un ^volgimento di nari, <~un mouimento di vi- 
ta è fòfficicnte , o per la uifla, o per t odorato , o per lo /ito 
a determinar ben toflo l'animale alT uno più, che all'altro di 
quo cibi . Vinflufso del cielo, perche, piacendo a cofloro, eh* 
ogni co fa agliinflujfi del Cielo figgiaccid, vogliono parimen- 
ti , che'l cielo /caricando il colpo de'Juoi in/lujfi anche /òpra 
quel udrò , o quel filo, che poco dtanT^i diceuamo , in quella 
parte egli abbia da romper fi, che al nemico infhffo e pia, che 
t altre Jòggetta . Il cafi finalmente , perchè la ejpenen-^a mo- 
lliche benché il cauallo nella magnatoia abbia egualmente 
deletteuoli,e commodi qucfio,e quel granello d'or^ojnon la- 
fa a però d'incominciar prima dall'uno, che dall'altro, ma tut 
ti indifferentemente per buoni apprendendo, colà, dotte il ca- 
fi il porta,primier amente abbocca . éMa come che la cofloro 
opinione, con quegli termini fpiegat a svaglia a determinar la 
indiffercnz^a dell' animale, non uarrà forfè a torre la fòfyen- 
fion di Celia; fi per altre ragionino fi dimofira, che l'anima- 
le fra ìcibi eguali, egualmente dittanti, poffa a fiia uoglia ai- 
tano, od ali 'altro muouerfi.per quefie certo nonfipruouay 
che Celia de'fuoi egualmente da lei amati paflort pofia frzr- 
no piu,che t altro elegger e. Imperoche, quanto alfimpoffibtlU 
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tk del fatto > non ha luogo nelcafò di Celia $ perchè s'egli ì 
' impojsibile a ridurfì in atto pr attico, un animale egualmen~ 
te diflante da due cibi , per ogni parte a lui egualmente di- 
lettatoli s già abbiam njeduto , non efier ne impoffibtlc , ne 
inuerifimile il dar fi due amanti egualmente amabili , ed 
egualmente amati, cornei due pajlori di Celia . Jguanto al- 
la mobilità del corpo non ha luogo nel cafi di Celia s perche 
fe t animalesche e ffendo guidato dal fin/ò,dagli oggetti pre- 
fenti: principalmente e commoffo)toslo,che F<~un di que 3 ci- 
bi y 0 per vn ^volgimento d 1 occhio , 0 per altra cagiove ,piu 
che l'altro glie fatto prc finte , quello in quel punto dimcn* 
tic andò , a que fio incontanente s'appiglia . non è però , che 
lo fìejfo a Celia nauuegnas la quale non n)ede mai t <z>no x 
che dell ' altro non fi ricordi : onde ambidue le fino , fi nom 
a gli occhi , almeno al cuore, ad ogni ora egualmente prefin^ 
ti s E fi pur tal uolta ali <~vno più, che ali altro e intenta f 
ciò per fi breue tempo leauuiene , che non può in quel punto 
così ardua impre fa determinare . ella fiefia il dice : ragion ah. 
e\che fi le creda.Jguanto allo nf tuffò del cielosnon uo, che per Sccn 
ora cifacciam beffe di cotali influffi,ammettianli,ma no han 
luogo nel cafi di Celia fi lonflufiopuofar r opere il filo più in 
una,che in altra parte, no può far inclinar Celia più alleno, 
che ali altro paflore.Noiprefiipponìamo,o che'l cielo ambidue 
egualmete fuori fic , 0 che quanto il ciclo fauoraua più l'uno, 
tanto da altre cagioni fojfe più fauoreggiato l altro : sì come* 
diceumo trattado delle cagioni cotrape fate della e qualità . 

0,(fi 
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Oj(fc rvoglùtm maggiormente dar credenza a gl'infiuffi ) 
diciamo , che ianfiujfo opera , ma ijuoi effetti non fi produ- 
co?} ) in iHante : on le lo'nfluffo del cielo opero, f or fesche Qe- 
La diuentfìe confo r te d'zAminta, s ma non è però , che per 
qualche tempo ella non poteffe , con buona pace dcllo'nfiujfo* 
fra J^iso ,ed<sA ninta ftarfene indifferente, guanto alca* 
fi i! a fippiww y che là doue è più d'intelletto , quiui e men 
di fortuna . Onde molte cofe interuengono a cafò a gli ani- 
mali , che a cafo non interuengono a gli buominis e glihuo- 
mìni ttc/si nelle enfi , che molto /or non premono >ft laf ciano 
leggiermente guidar dal cafo : che la doue han maggior fen- 
fi , quiui lo studio toglie il cafò . // cau allo non apprender 
grani dell' orzp > come diflint i ( lo Beffo Medina , che appor* 
ta queflo efimplo il due ) ne gl'import a fè daltuno più to^ 
fio, che dall'altro Li fùa profenda incominci : poi che, ad ogni, 
modo cominciando dal/'vno , non ifìima d'auer a rimaner 
priuo dell'altro . Qosi anche Celia \ mentre, non efSendo in* 
namorata , cotanto di loro non le calca , quando ebbe a dar 
fjccor/ò a i caduti , e feriti paflori , flette ben ella alquanto 
fra l'vno,e l'altro fòfpefa > 

Non fapendoacui dar l'aiuto in prima . 
Ma, perchè aiutando fono , non per quefto dijperaua di po- 
ter anche aiutar l 'altro > lafcmfsi portar dal cafò > fi che a 
cafò dall'in di loro incominciando, ella ftefsa non Japeua,da 
cmauefse incominciato . 

Al fin pur cominciai, non fo da cui. 
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Ma , quando già dell' yno 3 e dell'altro ardentemente inna- 
morata, auea a deliberar di dar fi affatto all'ino , e dell al- 
tro rimaner priua affatto s qui non fi trattaua d'Tmgra- 
nel d'orti . cote fra era per lei la fimma dt tutte le co/è . non 
era deliberatone da far fi a ca/ò . onfle appare , che ntuna di 
quelle ragioni, che fra oggetti eguali po fon determinar ti 
dubbio dell'animale , vag/iono a determinar ver/o ifuot pa- 
fiori t ambiguità di Qelia . Ora di quefe due, quantunque 
contrarie y opinwm t che d'intorno all' indifferenza del fnfo 
infra oggetti eguali , abbiamo apportate , già reggiamo , 
the la prima grandemente fauoreggia e la feconda non rU 
pugna punto alla ind/fflrenz^a > che tra t due egualmente da 
lei amati pdf ori Celta tormenta . £lla , lafitando i moti e 
della natura, e del fenfo s inalzjamci a confiderar gli atti 
della yolontàftefsa . 

TRVOVASI, CHE LA VOLONTÀ, 

fra oggetti quantunque eguali, buo i'vno t o 

l'altro eleggere . 

T ARTIC ELL<sA 10. 

SE , propoftt alla uolontà due oggetti , 4 lei egualmente 
buoni y ella pofisa a fu a voglia a qualunque d'efii appi- 
gli arfi: 0 fi , indeterminata rimanendo , fia per lafciarnela 
elettone fifpefk , noni que fittone introdotta per temerità 
del fauolcggiator di fella . nonèl amor di Celia , eh abbia 

me p 
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mejfa in quefii giorni questa briga in campo . ella e queftio- 
ne di gramfsimi ferii tori anticamente agitata: ed è più fio-, 
Ustica y ch'io non ^vorrei, ma ella per fe He fia è bella s ed al 
propofito noftro non potrebbe e fier più di quello , eh ella e 
preci "[amente accommodata . or attendete . Il Medina(che^ 
)>iu di quant altri io n'ho veduti tratta diffufàmente que- 
sta materia ) con molte ragioni s argomenta di mo tirare, 
che intra due oggetti, ancorché egualmente buoni ,la uolon- 
tà a fua coglia può qual fi fia eleggere , le cui ragioni , per 
maggior chiarezza , e breuità > a due capi ridurremo . Il 
primo ,fi raccoglie dall oggetto He fio della volontà . // fe- 
condo , dal concorfe dello nteUetto ne gli atti della njolontà* 
Quanto al primo Ja volontà ,dice egli, può voler tutto quel- 
lo, che fi comprende fittoti fùù proprio oggetto, e non ha. 
dubbio . Ma l'oggetto della <~uolontà non è il maggior bene?, 
egli è il bene , come bene aleiapprt fintato . addunque ella, 
può <-voler anche vnbene eguale $ an^J pur anche un ben 
minore poiché il bene eguale , ed anche il minore, è pero be- 
ve, e come bene a lei viene appre fintato . lAggiugnefi, chél 
ben eguale, sì come anche il minore^ejfendo bene , è per fi 
fieffo appetibile f ne per efier paragonato ad vn altro bene 
tfuale , o maggiore perde la fua bontà, dunque ne meno 
perde la fua appetibilità . Tuo dunque la volontà voler d 
bene eguale , ed anche il minore . Confermafi con l efimplo 
della volontà di Dio $ i/quale , benché fia infallibile nel di- 
feernere il meglio , non vuol però fimpre il meglio $ sì come 

ha di- 
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ha dimostrato nella, Fabbrica del Mondo , cui egli fot e a fai 
migliore , di quello cha fatto . guanto al fecondo capo . il 
^Medina intende di moflrarchejra due oggetti proprfli al- 
la T/olonta , quantunque eguali 3 ad ogni modo dalla parte 
dello'ntelletto poj?a efjcrm pofla qualche differenza , per la 
qual la ^volontà abbia poi a determinar fi. La quat differen* 
zjiper quattro cagioni dallo ntelletto può nafcere.La prima, 
perche tutte le co/? create fon di perfezione limitata y fiche 
tutte hanno in fe di bene, e di male qualche mifihianza~niu- 
na ce n'ha > che fi a ne in tutto buona > ne in tutto rea . on- 
de, ancorché prtfùppom amo due og getti egualmente buoni, 
fempre nondimeno allo ntelletto ri man luogo ( confi der ondo 
ti ben , ch'i neil vno , c*l mal , che nell'altro ) di porri infra 
loro di maggior ,e di minor bontà qualche differenza , per 
la quale poi anche la volontà può determinar fi quello ogget- 
to eleggendo , che dallo'ntelletto per miglior l'è Flato appfe- 
fentato . che e tutta dottrina di S.Tomafi . La feconda ca~ 
gione della differenza in tra oggetti egualmente buoni ,puo 
nafter da'lo 'ntelletto fecondo U giudi zjo prattico .perocché 
molte co fpo fono e ffer giudicate egualmente buone quanto 
al giudizio fpeculatwO) delle quali poi l una può tffer flirta- 
ta migliore fecondo il giudico prattico , come più ageuol e a 
configuirfi > oper altro piuefpediente a chi la fi ima . (osi 
colui , chegiugneffe al biuio della virtù , e del vizjo .potreb- 
be giudicare fpecolattuamente miglior la <vta della njirtù 0 
t nondimeno attennerji a quella del nii^o > comelirada afi 

T fai più 
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fai più trita, , e più ageuole a pratticarc . La ter \& cagion 
della differenza intra oggetti eguali può najeer, perchè lo'n- 
telletto ceffi dalla confider azione de/f <~vno ; onde in quel 
punto la volontà ha luogo > di poter fènica conte/a , alt altro 
determinar fi . La quarta > ed ^ultima differenza nafie > 
dallo* mperio > che i Tomitti danno allontelktto /opra la vo~ 
/onta . i/quale imperio dicono ejfer atto della prudenza 5 fe- 
tido la quale Ja volontà elegge più tojìo queJìo,che quelf og- 
getto , ancorché egualmente buoni y filo perchè intelletto 
gliele comandi . Oue il Medina finalmente poi conchiude $ 
che mentre intelletto due oggetti >per ogni parte egualmen- 
te buoni* alla ^volontà proponete , ella giammai all'uno 
più , ch'ali* altro non fi mouertbbe ,fè non in uirtù della ra*> 
gione imperante. 

TWOVASl, CHE TRA SOGGETTI 
eguali Ja volontà non può l'vn più, che 
l'altro eleggere 0 

PA\TICELLtA ii. 

MtA d'altra opinione è il Corrado . ilquale afferma- 
che dati due pari oggetti^ l<*> volontà non pojfa de- 
terminar fi. e le fue ragioni m /Sfianca fon quefie.La prima. 
tAriHotale dice > che la elezione è fimpre del maggior bene 5 
ma tra due oggetti egualmente buoni non è il maggior be- 
ne s addunque tra due oggetti eguali non può cader eledo- 
ne. 
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ne . feconda . S.Tomafi nel luogo citato dice y che la njo- 
lontàfra due oggetti eguali non può eleggere* fi non in quan 
to , intelletto può egli nèlTvn più, che ne/l'altro di cjfi con- 
federar qualche ragion di maggior bene . dunque , mentre 
intelletto confiderà Ivno , e t altro fitto ragion d' egua- 
glianza >fì come prcfuppontamo > la ^volontà non ha d'onde 
poter uifi determinare . La terzji .fi perche la volontà poff a 
elegger l'^vn piu> che l 'altro oggetto , non e b/figno , che 
dalla parte di e fio oggetto fia ragion di maggior Une s mét 
bafìa } che la volontà il uoglia , potrà dunque la ^volontà 
svoler anche il male come male > ma Jol perchè ella il vaglia . 
V^rga il Medina la coifiguenz^a .perchè ti minor bene è be- 
ne y e però njièn compre fi fitto la ragion comune dell'oggetto 
della volontà > che è il bene s ma il mal come male> è fuor de' 
termini del fùo oggetto : e però là volontà può volerti minor 
bene , ma non il male > potendo efèrcitar la libertà del fùo 
imperio entro ì fùoi confini , e non fuor e. éMa per altra Bra- 
da (fuggendo la rifipofìa del ^Medina ) fi potrebbe forfè 
condur targomonto alla flefia conclufìone: in quella forma* 
Sì come t oggetto del ^volere fimplicemente > è il bene affo- 
lut amente : così l oggetto dello eleggere è ti ben maggiore ; 
sì come dimostra l'autorità di zAri fio tale dianzi dallo flefi 
fi Corrado citata . Dunque {è la volontà può eleggere quel- 
lo y che non è>e che non le par ben maggiore , potrà anche vo- 
ler quel che non è> e che non le par bene . La quarta ed <-ulti~ 
ma . Dice <sAr ilio tale > che none peccato finzg ignoranza ; 3.Etic.c.5 
W T 2 diche 
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di che rende quitti la ragione S. Tomafi / e ciò moftra dune- 
nire , perchè ne! peccato s'elegge il minor bene , rifiutando il 
Maggiore. £\ltfela volontà può eleggere il minor Lem, che 
dallo ntelletto , come tale njiene appre fintato , qui pecche* 
rà la volontà, fin\achè abbia errato lo ntelletto . Onde , 
contra la dottrina d '*Ari$lotale , potrà efier peccato finzA 
ignoranza . Effonde il Medina , che quiui erra lei ntellet- 
to , non col giudizio ,ma con lo'mperio.!?(on fi fi per auuen- 
tura il Corrado potejfe replicar , che l'ignoranza è difetto 
del giudizio , e non dello* mperio s onde, fi col peccato ha da 
ejfer t ignoranza , conuien , che nel peccato erri intelletto 
col giudizio , e non con lo'mperio . Or , con queHi , edaL 
tri argomenti , pruoua il Corrado, che tra pari oggetti la 
'Volontà non può determinar fi , per quel , che il ^Medina 
flejfo di lui riferifie , il che dico , perche ne* tetti, ch'io ora 
ho veduto di Corrado , non truouo tutto quel , che il Sttc- 
dina in queflo luogo gli appone . Ma comunque fi fia, l'o- 
pinione del Corrado affai più , che quella del Medina fauo- 
reggia la inde terminatone di Celia . Onde, perfua 
confirmazione , e a noflra maggior difefia* 
yorrei , s'io non pareffi temerario; 
trouaragU argomenti del 
%Medma qualche 
rifiofla . 



SI 
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SI RISPONDE AL PRIMO QAPO 
de gli argomenti del Medina . 

rpARTICELLtA 12. 

AL primo iapo addunque de gli argomenti del ^Me- 
dina ,oti egli pone , che l'oggetto deila^uolontà (ia 
il iene fimplicemente, e non U maggior bene , direi.che l'og- 
getto della ^volontà, quanto all'atto del uoler fiempli cernen- 
te >egli e il bene fimplicemente : ma quato all'atto dello eleg- 
gere y che è njoler un piti toBo > che l'altro , l'oggetto della 
^volontà e il ben maggiore . che però Arifiota/e nello fieffo 
luogo citato dal Corrado dice, che la e/e^ion è fimpre del 
maggior bene , e S.Tomafo la difini fce . Tra acccptio njnius 
refpeclu alterius . Onde anche a quello , che il Medina fig- 
giugne , che'l minor bene , ejfendo per fe fieffo bene, e in con- 
Jeguenzjt appetibile^ e quando vien paragonato ad altro ben 
maggiore , non perde però la fua bontà, dunque ne men l'ap- 
petibilità: replicherei: che non perdei appetibilità , ma che 
perde la eligtbilità . Vo dire , che'l ben minore , si come an- 
che t eguale , confederato come bene per fi filo , non parago- 
nato ad altro ben maggiore , od eguale ,• può efier voluto ; 
mantenendo nella con/ulta a paragon d'altro bene 0 mag- 
gior , od eguale non può efier eletto . la fperienzji tutto 9 1 
giorno il dimostra 5 fiefie volte auuenendo , chenjna co/i, 
la quale per fi fiefia piace , e la ^vogliamo 3 lofio , ch'alpa- 

ragon 
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Ydgon d'vn altra egualmente bmna 3 o migliore e pofla ,già 
comincia d'intorno a quella la vàlontà a fofpenderfi . Ona c 
nato ilprouerbio , forfè troppo bulgare , ma ipiu bulgari 
fono ipiu 'veritieri , che 7 migliore e nemico del buono. $ d'in- 
torno ali efcmplo , che per confirma^ion della fua fintenZji 
apporta il Medina y del/a volontà di 'Dio , dquale auendo 
fatto il mondo men buono di quello , ch'egli potea far e, fi di- 
moerà > che non fèmpre ruuo/e ti meglio, io direi i che lauo- 
lontà diurna è differente dall' vmana , in tanto che l urna- 
na prende regola dalle cofe ; mala diurna è regola delle co fi. 
Onde buona è la volontà vmana > quando <~uuol le cofe buo- 
ne : ma le cofè fon buone quando Iddio le vuole . vedetene 
Scoto nel primo delle fint.alla difl. 44. EJfcndo addunque 
lafleffa volontà di "Dio la regola della bontà di tutte [altre 
cofe y negherei fìmplicemente > che quello > che ^vuol la vo- 
lontà di Dio , eh e fèmpre ottima > non fofje fimprc ottimo . 
• ne crederei , che la Fabbrica del Mondo queUa verità di- 
flruggefe . Tercbc* nel mondo due bontà pojftamo confìde- 
rare T vna particolare s l'altra uniuer fiale . La particola- 
re è di ciafeunacofa 'w fi flefsa confiderata s Uqual bontà 
c maggiore > 0 minore fecondochè l'efier fuo ha maggior , 0 
minor participa^ione dell eficr diuino . Seconda la qual ra- 
gione diciamo che la natura angelica è miglior , che l uma- 
na . La uniuerfale ,e di tutte le cofe in quanto infìeme cogi- 
tano alla confi ituzjon del Mondo : l ordine del quale ricer- 
ca, che luna co fa ali 'altra>e tutte infìeme a Dio fieno ordi- 
nate : 
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ndte : e però quefta bontà non ha altra regola > che la flefsa? 
uolontà di Dio ordinatrice del Mondo $ e quel che Dio u no- 
ie quello è il migliore . Egli è ben dunque uero > che quanto 
alla bontà particolare fot e an fi crear da "Dio nel biondo 
nature anche migliori di quelle , che ci ha create : ma quan- 
to alla bontà uniuerfìle è Slato meglio . non crear le perche 
Dio non ha uoluto crearle > poiché in fòmma di quefta bontà 
non ce altra mifura, che la/te/sa uolontà di Dio. 

SI "RISPONDE AL SECONDO QAPO 
de gli argomenti del Medina . 

PAUJICELLtA 13. 

IL fecondo capo degli argomenti del JlledinaJ tutto ini 
tento a mo/lrare, che tra due oggetti > quantunque 

eguali ,puo intelletto per quattro ragioni , ch'egli qui ui 
n'adduce > porre alcuna di/uguaglianza > per la quale abbi a 
poi luogo la uolontà di determinar/! . 3\la non pruoua> 
che mentre intelletto > com' eguali gli apprende , e come ta- 
li alla volontà gli appreftnt a , ella poj salano più, che l'al- 
tro eleggere, an^t conchiude, che'n talcafò la uolontà non 
(t mouerebbe mai ,fi non filo per lo'mperio dello ntelletto . 
Onde noi^che prefupponiamo gli oggetti egualmente per buo- 
ni dallo' nt e/letto apprese alla volotà apprefentatifpoiche tq 
li erano apprefso di Celia i due fajlori) no auremo bifcgno di 
nfpodcr : fenoaquella fola ragione, eh ti fondarne to nello mpe- 

rio 
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rio de/intelletto. Nondimeno per maggior chiarezza a tutr 
tee quattro brteuemente rifondendo > procurerò di trar 
da ciaf una > a nofiro prò, qualche infignamento . La pri- 
ma dunque a fauor nofiro ritorcendo , diremo , che fi per la 
mifchianZja del bene , e del male , che fi truoua in ciafcuna 
co fa creata, può intelletto ne gli oggetti eguali alcuna di/u- 
guag/ianZja confiderare , ( come con S. Tomafò afferma il 
Medina ) può anche, per la ite fia ragione , gli oggetti ine* 
guati agguagliare s majfimamente in uirtu di quelt Amore, 
che di fi ftcjffr dice . 

Taf. Am. ^ Ja ^uguaglianza de' foggetti 

p f0 i. Co me a me piace agguaglio . 

Onde tanto più chiaramente appare , che benché i due pa Fio- 
ri per auuentura nonfoffero eguali > come eguali nondimeno 
potè ano ejfer apprefi da Qelia , c lei non auer onde per que- 
lla parte poter jt della fua perpleffità sbrigare. Alla feconda 
diremo,che noi poniamo gli oggetti eguali non filo per lo giu- 
dico fpeculatiuo , ma anche per lo pr attico : e veramente 3 
quanto a Ceka, nelTyno y e nelf altro modo i fuoi paHori le 
par e ano egualmente amabili, quanto algiudicio Jpeculatiuoì 
verchè ambidue le pareano egualmente meriteuòli, 

Att.u Pare a quefti occhi miei , che'l merco loro, 

Sun. a. x. a doue ogni altro auanza , 

Pan fra lor s'adegui, 

Jguanto alpratticoyperche ambidue prefùpponea di poter e- 
gualmente confi guire : fi perchè da amenduni ere dea d'efi 
fèr egualmente amata . 

Io 



P*ZX T E *• C A p - 11 L •? J i 

Io con cgual mifura /*m v 
Sparger per nnacagion gli ho vifti entrambe* . S" 0 * 1 * 

*Le Jagrime , c ì lo i pi ri , 
Anzi i iingu lei , e'i lunguc . 

Sì Anche perche adambidue ere dea, > che'/ fio padre egual- 
mente inchinaffe , per quello > che Z\crea glie nauca d. tto* 
conforme al confi 'gito, che Jeco tteffa ne prefe^quad* ella dijìe* 

Dipingerò pictofa a gli occjii Tuoi An.u 
Per i'ua cagione ambo condotti a morte , ... vie. 

- . E le dirò da parte ; 
E del padre , ed Amore 
Che 'n ìua mano è ia lecita . 

Si che, filmando di poter t <~uno> e t altro con pari ageuole^ 
zjl confluire , <-veniùano ad efferambidue preffo di lei, an- 
che fecondo il giudizio pr attico > egualmente amabili . €/llla> 
ter%a ragione sfondata nella ceffatione dello nt e Uett ordire- 
mo s che fe mentre intelletto cefi a di confederar l'vno de 
gli oggettuali altro la ^volontà s appiglia > quell'atto è firn- 
plice ^volontà >non e elezjonc > perchè mentre intelletto non 
confiderà fi non <vri oggetto fo/osquiuino è paragone, il qual 
nellaele%ion neceffariamèteinteruiene^come dice Arifìotale y *'k».Ni. 
e chiaro dimoflra S. Tomafo^oue dice che la elezione eflprp- 
ceptio njnius re fpetlu alter tus. Oltreché (quanto al propos- 
to nostro ) e (fendo Celia dell'ano, e dell'altro paflor con 
molta ragione fifamete innamorata&on può, fé non per ère 
uiffimo jfa^io d'ora jcejfar dalpcfiero^ deUt uno,o dell'altro: - 
c V nel 
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nel quale fpazjo non può così efficacemente alfyn determi- 
nar fi , che la memoria delf altro in lei riforgendo , la fua de- 
termma^on non interrompa . Già njdisle come ella tteffa 
quefta battaglia , che fi fa nel cuor fùo deferiue nell'Atto 2. 
Scena 2. ma nelT Atto 3 .Scena I dei fìefia combattuta yc- 
drete, mentre dice. 

Amor tu mi configlia 
Aminta anima mia • 

4>ui ce g a forfè intelletto dalla confi derazjon di 2(iso, on- 
de ella fieguc 

A te mi dono A minta 

Io farò tua , tu lieto 

Farai forfè'] mio amor ,c la mia vita. 

E fi quitta ce£a%iove auefie potuto lungamente durare 3 
era fatta . Qelia fidaua ad A minta . ma ecco rauuiuarfi la 
memoria di J^ìso . 

Oime che dico f io lieta , 
Io viua lenza Ni fo ? 

Con quel 3 che fiegue . Onde > quella prima inefficace deter- 
minazione intorbidata , appare > che la ce ff azione dello nteU 
letto 9 nel cafo di Celia > ha forzji più tofio d* agitar > che d'a- 
chetar l'ondeggiamento dell'animo fùo . Alla quarta, ed yl- 
tima ragione , ch'i fondata nello mperio dello Stelletto > po- 
trei dir e 3 che'n tutte U Scuole coteHo imperio nellonteUetto 
non è conceduto . ^vedete Scoto co fuoi feguaci 9 nel ficon- 
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do yaUadiflin^ion /tifa y ed altroue . ma non *vo entrar 
in quefia conte fa y dirò filo j eh Jpeffo la ragione inferma* c 
majftme ne gt innamorati , poco autoreuolmente qucfto im- 
perio e frenando > lafiia la ^volontà fifiefa . Ma per liberar 
ormai e voi, e da tanta ùnga > *tjo br lenemente ccnchiu- 
der y moftrando y che l'rvna > e l altra delle fopr adette opi- 
nioni famrifie la <-uerifimilitudine dell ambiguità di Celia* 

CHE LVNA, E L'ALTRA OPINIONE 

fauoreggta l'ambiguità di Celia . 
TARTICELLzA 14. 

L'Opinione addunque di Qorrado e tutta dirittamente 
afauor di Qelia y perocché : fi fra oggetti eguali la vo- 
lontà non ha pofjanz^a di determinar fi y che marauiglia, che 
la pouerella di Celia, fra due egualmente da lei amati paflo- 
ri y non fipeffe trouar la Brada di ifùtlupparfi 7 e veramen- 
te ( qual ch'ella fia t opinion di quefio Dottorejnon donereb- 
be efier di f detto ad njn fauoleggiatore , di poter fondar il 
njerifimde de 1 fùoi ritrouamenti fipra l'opinion digraui y e 
d'approuati autori . // SMed'wa poi y benché dica la volon- 
tà fra oggetti eguali poter (i determinare y non dice perì yche 
non pojfa anche non determinar fi» Onde in quefla parte yj V- 
gli nonfauorifie y non e pera y che ne anche ripugni alla inde- 
terminazione di Qlia . £11 a la fauorifie bene apertamente > 
la doue concludendo dice 9 - che mentre lo'ntellittojpprctidc 

V a gli 



Ah. ti 

MOI, 
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gli oggetti per ogni parte eguali , la volontà mai non fi mo- 
uerebbe,fe non con lomperio della ragione . éMa quando la 
ragion è fiacca . fmperat animus > yt njelit animus ( dice 
S.aAgoBino )nec tamen facit>e perche? Ghùa imperfette im- 
peratori Sponde S.Tomafo,e d'onde dogli auuieneì jfmper- 
fettum autem imperium contingit ex hoc, quod ratio ea di- 
uerfis pdrtibus mouetur ad imperandum yelnon imperan- 
dum,ynde fluttuant inter duo > $ non perfette imperat . 
Come appunto naueniua a Celia.Laqualfìuttuazjone fi co- 
me è più fiera la doue la ragione e più debole, e l'affetto più 
impetuofo^così certo ne' cafi amoro fi ella e fierijftma . ydiU 
l'innamorato tAlcefimar co nella Qeflellaria di 'Tlauto. 

Iaftor ,crucior,agitor, ftimulor, verfor in amor J5 rotaci 
mifer, 

Exanimor>feror , deferor,diftrahor, dcripior,ita nullam 
mentcm_, 

Animi habeo : vbi fum; ibi non Tuoi . vbi non fum, ibi ed 
animus. 

Ita mihi omnia ingcnia fune : quod lubec , non lubetiam id 
continuò . 

Ita me amor Japfum animi ludificat > fugat , agir , appe- 
tir, 

Rapcat, retinet >iaflat, Jargitur, quoddat, non dat, de- 
Judit: 

Modo quod fuafit j diffuafit , quod difuafit , id oftentat . 

*Potcua(ì egli dipinger meglio la tempefiofà agitazione d % un 
animo innamorato ì Outdio in quel fuo doppio amor la pro- 
fitte la defenfie anch' egli ♦ 

T>hL 
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PuJchriorhcec ìlla eft,hasccft quoque pulchriorilla: 
Et magis haec nobis , & magis ilJa , piacet . 
Erra t vt a ventis difcordibus alta phafeius 
Diuiduuinqucj IcaèncaJtcr, Valter amorA ^\ 

*4 c£<? dunque armai cotanta di Sputa, ì Jntrà due figgati 
egualmente amati, poffa , 0 non po/Jk la 'volontà innamorata 
eleggere scert a enfi è, che no può nella dclibcrazjon non e per 
grandemente agitata . ilche ci basla per la veri/imilitudine 
del cafi di Celia in quefìa parte della /ita perpleffità:la qualtt 
fi doue/se poi condurla mfin al volerne morire , abbiamo a 
ruederlo altroue 3 che qui , auendo conchiufi $ che sì pofion 
dar due figge t ti, i quali ò fiano, 0 paiano egualmente ama- 
bili , come a Celia t due Paflori pareano 3 che due fig^etti e- 
gualmente amabili, pofiono e/ser egualmente amati, come 
erano da Celia i due pa fiori 3 e che tra duefiggetti egual- 
mente amati, la uolontà ò non può eleggere, ò non può pri- 
ma , che elegga non e/ser grandemente agitata , come 
4 Ceùa co* due pa/lori auueniua : già chiara- 
mente appare, che l'agguagliami^ 
de 1 due amori di Celta in 
niunapartee tm- 
poffibile, 
od 

inueri/imi/e.ch'era ilfiggetto del ter- 
%p capo . <-uegnamo al 
quarto. 
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CAPO QVARTO 

SE SI TOSSA AMAR PlV VVNO 
advn tempo d'amor inten[o t e perfetto. 

^^<3&$ìi<£iè0 non fi già, s'ad alcuno po fa parere , 
WHiCi)? tjS* che mfin qu t mi fa, per auuentura,fuc~ 
T ceduto il riparare ,tn qualche modo l'a~ 

mor dt TeLa dall' oppofi-x ioni, che ne' ca~ 
f l precedenti abbiamo dtfàminate .ma 
Qjjptfy quì,doue s'bada njeder , fi l'amor di 

più d'unopofia ejfer intenfi , e perfetto amore qui, doue 
pare agli amanti, che fi metta in dtfputa la maeflà cC Amo- 
re : qui fenzji dubbio , tutti i maggiori , tutti i più forti col- 
pi incontro a Celia s'auuentano . Ma figua che può io <~uo 
fènzjt indugio , nel bel principio fagliarmi nel più forte de' 
nemici , per far ben tofio con l ardimento , /e non la vitto- 
ria, almen la perdita onorata . Jmpojfibile cofa è l'amar 
più d uno ad yn tempo d 'in 7 enfi , e perfetto amore . *Ma 
Celia e finta amar più dnjno ad un tempo d s intenfi , e di 
perfetto amore , addunque l' amor di Qelia e ripugnante , 
ed imponibile . Achille è in campo . ^ueslo e il più forte di 
tutti gli argomenti , co quali l amor di Qelia , ( per quel, 
ch'io n ho ydito parlare ) e combattuto . che faro dunque * 

io certo, 
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io certo , fi non ho tanta V ilo fifa , cìx bafli a fiper rifon- 
dere , ho ben almen tanta Loica , che ba(la a fiper negare. 
Ogni co fi niego . niego la maggiore, e niego la minore : niego, 
che l'amor di fin d vno non poffa efier intenfi , e perfetto a- 
more . che farà il primo punto di queffo capo . E niego , che 
l'amor di Celia debba eterne perfetto, ne intenfi , che firì> 
il fecondo , ed yltimo punto . 

s i p yo AMAR F1V WNOk 

ad *vn tempo d'amor intenfo^ perfetto . 

*PzA\TrCELLA i. 

Dico addunque , Signori udite -, io dico , ed affermo , 
che anche più d ' uno amante ad un tempo amando , 
i amor può efier intenfi, e perfètto , fecondo quella perfizjoà 
ne , di cui l amor è capace . Jguì mauueggio ben io, che ten- 
to di fiperchio la pazjenzja d alcuni : e non fi come da co- 
tefla nobilmente amoro fi addunanzjt , non uetigan legrieU 
ad impormi filenzjo . L amor dunque , diranno alcuni y l a- 
*mor di più d 1 uno ad un tempo, l amor perfido s / amor di fi 
leale , può e ffer intenfi ,c perfetto amore ì quale sferza nelle 
fi noie d'amor potrebbe giammai degnamente punir così in- 
tollerabile errore ? £\ia ,fi con pazienza fin qui mauete 
fiflenuto , or appunto , eh io nljo maggior bifigno, non la mi 
negate .perche l opinion , eh io porto finanche pronto a de- 
porla : fimpre , eh altri non ifdegjn di porger alla mia de- 
bole 
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Itole intelligenza qualche luce migliore . fn tanto, benché in 
quella, conte fi, efìend'ioreo , e non attore, abbia f refi non 
di prouar , tna filo di difendere , ad o^m modo l vno > 
tro officio, quanto meglio per me potraffi , adempiendo , 
prima con alcune ragioni la no/ira opinione /arem pruoua di 
con firmare : Tofita > gli argomenti contrari proponendo , ci 
sfor^erem di fiorii . 

CHE, L'AMOR DI P IV D'VNO 
ad vn tempo , poffa epertntenfo, e perfetto 
amore, pruoua fi con lefemplo dell'odio. 

P AT^TICELLU 2. 

C He, t amor di più d'<-uno advn tempopofsa efserin- 
tenfi , e perfetto amore , il proueremo con tre fili,ma, • 
forfè non deprecabili argomenti . jfl primo , trarremo dal 
fuo contrario > die C odio . fi fecondo , dal fuo fimile , ette , 
Camiciai . // terzo , dallo fcioglimento di tutte le più forti 
ragioni , che fàppiamo poter (i in contrario addurre . L odio, 
clamore fin contrari/ , e però alla He fisa potenza deli 'a- 
nima pertengano . con la He fisa parte appetitiua, con la qua- 
le amiamo , con la flefsa odiamo . e l oggetto deWodto , cb'è il 
male , non è altro, che priuazjone dell oggetto dell'amor, 
eh' e il bene.Onde sì dalla parte della potenza attma,coma» 
che da quella della poteva paffua fiyede 3 che quanto è moL 
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ttplicdbil Iodio y altrettanto è moltipludbil tumore . Un- 
ti y che nmnd co fi s'odia, , fi non perche l fuo contrario sa- 
tota . d'onde poigra\iofiimente pruouano dietim y (he y benr 
che [odio tal <-volta paia Vincer l'amore y tamor ncn dime nf 
fèmpre e più pojjinte y che l'odio j poiché l'odio non vince a- 
more y fc non in virtù d'amore . 'Dunque fé pia d'uno ad 
<vn tempo y tntenfamente y e perfettamente pojfiamo odUj 
re y potremo anche fomigliant emente amarli . Or la mi fu- 
ra deir odio y fi come anche dell'amore , è l'oggetto y fi cfa 
tanto grandi può efier l'odio y quanto odio/o è l'oggetto , 
%Ma l'oggetto dell'odio e il male y che non ha altra mi fura 9 
che'l bene y onde tanto è il male, quanto è il bene y di cui egli 
ìpriua^ione . Fingiamo ormai , njn pouero haomo y ch'aL 
tro ài mondo non atte a > ch'una fòla capanna con entroui U 
moglie y et figliuoletti cari y ch'era tutto ti fuo bene , da lui 
fòmmamente amato y il quale y per fìslènt amento della fa- 
migliuola, effendo andato a lauorar i campi altrui y dui 
maluaggi huominiy tratti da libidino fi furore y njenner con 
difòneHe uoglie la notte alla capanna , oue trouando l'o- 
nefià della donna mfuptr abile ( che nelle capanne forfè pm 
che ne palagi y l'oneslà fuol ejjir forte a gli afialtij die- 
derle il foco y ela donna y ei fanciulli y e quantouera dex? 
tro di Spietatamente abbruciarono. Or io chieggio- fi credia- 
te y che que fio nf elice poffa intenfamente y e perft tt amente 
odiare chi tutto quel ben gli ha toltole hintenfàmentc y c per- 
fettamente egliamaua . [hieggo y s'egli debbia odiar cofioro, 
v ; .\ X per- # 



• 



i<?2 DIFESA DI QELIA 

perchè fon due , men di quello , ch'odierebbefe fofie un fo- 
to f non certo.verran dunque due fieriffimi tumida torti U 
njita > e tu potrai fìmmame?ìte odiarli ambidue > e njerran 
due amoro fiffimi figge t ti ad inuaghirtnlcuore,e non potrai 
ambi due fommamente amare? quel cuor, cb'è capace di due 
odi , non farà capace di due amoriìconfejft di poter odiar pm 
dyno Jòmm amente \ e non vuoi confeffar di poter firn ma- 
mente amar più d'vno ? cotetto è yn far troppo dello fchifo % 
t del ritrofo . fi primo argomento addunque rellringendo, 
diciamo , che sì come Mio di più dvno ad un tempo può 
ejjer int enfi, e perfetto, così anche (amore • 

CHE, V AMORE <Dl PIV D'VNO 

advn tempo, pofiaeferintenfo, e perfetto 
Amore] pruonafì con te femplo del- 
tamict%ta . 

*PtA\TICELLA j. 

IL fecondo argomento , il prendiamo dall'amicizia . U 
quale da *AriHotalc , e detta fomigliante all'amore . So, 
ch'era fenten\a pitagorica s éMultis manum ne extendas . 
Che njuoldire . Jfon auer molti amici . poiché il porger del- 
la mano era anche in que tempi fegno d'amicizia ,e di pace, 
sì come ilFicino ojferua nelconuiuio . e Virgilio la doue in- 
troduce il Re Latino , che dice ; 

Pars 
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Pa rs mihi pacis crit, dcxtram tetigifsc Tiranni. 

So, che anche 'Plutarco dific ; Amicorum copia parit in*- 
piarn . e la razione l'abbiamo da eAriflotale nelle morali . E i 
fesche in fomma Arifiotale qumi,ed altroue , e quanti altri 
hanno ferino dell'amicizia , tutti moftr ano , che non fi deo- 
vo auer molti amici, ma altra co/a è il douere , altra il potè- f ^ 
re . D^ieqa ben AriHotale , che debbano auerji molti amici, e u.p. c*. 
perche non fi puo,fen\a trauaglio, coltìuare, e goder l'ami- 
cizia di molti . éMa io a fermo , che fi poflano auer più à- 
mantiy e concedo, chelàmprtfa e trauaglio fa.F. tale appun- 
to conuien , che fia per indurne Celia a difycr alcione . Ed al* 
tra co fa t il douer auer molti amtci , altra è il douerne auer 
più d'<vno.Tutti niegan , che fe ne debbano auer molti : ma 
tutti y f n%a dubbio , concedono , non ejferinconueniente 
tauerne più d'vno . Fr ance fio Ticcolomini appunto nella, 
fleffia diftmzjone dell' amicizia, (eli egli eruditamele da tut- 
ti i miglior Filcffì, che ne feriuono ha raccoltajponui efpref 
fornente , eh' nvno , o due y eri amici po fono auer fi . oAn^, 
che lo ftefo sArifiotale , neWottauo dell' Fatica al primole nel 
primo della Retorica , tra benionefji , che concorrono a far 
l'huomo felice , non nuno amico ripone , ma la copia degli a- 
mici.E perchè non fi creda , ch'ei quiui parli et amici di buon 
tcmpo,foggiugne, colui effer amico , il quale il ben dell ami- 
co yper cagion dell' amico , ali 'amico procura . ch'i il vero ta~ 
r attere della più fina amicizia . T>ero in fin tra pm barb^ 

X z ri Setti, 
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ri y e Sciti , noner/i lecito ad alcuno darfi guanto di felicità, 
fe di due , o di tre veri amici non poteua moflrarfi fornito . 
Edaltmùe prefupponendo , che fipoffono auer di molti ami- 
Mag. ci , chiede ÌAriflotale>fi fia e/pediente auerne molti o pochi, 
5?com.L e ne P oc ^ > ne mo ' tl conchtude fedmterparum , $ mul- 
«p.ió.sc tum , dicceli . Di qui dunque potremo m que fia gufa ar- 
gomèntàre . J'I njero amico e tnte/ìmente , e perfettamen- 
te amato . Mx.fi può auer più d >r vn <~oero amico ad un tem- 
po: addunque più d'vnoad un tempo intenfamente, e per- 
fettamente (ì può amare . Qui odo incontanente rifpondere, 
xhe quefìo è vero nell'amor dell amicizia , ma non nell'amo^ 
tt amore .che benché fieno in molte enfi amori fimigliantijn 
molte fin pero anche differenti • La fugga è pronta , ma non 
ì (ìcura . Dfon ha dubbio , 'che t amicizia in molte co fi è di- 
uerfa doli* amore , ma non bafla a chi njuole sbrigar fi dalla 
for^a di queHo argomento , non bafla a dir , che l'amor , e 
Camiciata fin cofidiuerfif conuien , che la diuerfità fi 
riapporti; e non batta qualunque diuerfità s bi/ognas che 
fia tale, che per e fisa appunto auuenga,che l'amicizia fia mol- 
tiplicabile, e non l Umore : bi fogna, che m quelle co fi appunto 
nelle quali l'amor e detto diuerfi doli amicizia, in quelle fien 
fondate le ragioni, per cui fi mofiri l' amicizia, e mn l'amor 
poter/i moltipllcare ; ilche , sw non m'inganno, non eageuo- 
U a dimo/lrarfi.Io certo quante ragioni fin qui ho udit o pro- 
por da al tr un oda me tteffo ho faputo formare, perprouar , 
ibe l Umor di più d rno ad yn tempo non pojfa ej/er mtenfi, 
w VAfttVi • . 4 e per- 
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e perfetto amore , tutte mipawn takahe o non concbiudonoy 
o fi eochiudeffcrojìon men ne II amici%ia,che nell amore con- 
chiuderebbono : fi come yedremo la 3 doue proporremo , e di- 
fciorremo gli argomenti contrari : oue rimarrà chiaro y che 
. non meno è moltiplicabile il perfetto amore > che la perfetta 
amicizia * <*An%ì figgi ungo 3 efier più moltiplicabili amore A 
che l amicizia, fiche fa manifeslo,mentre,che ricercando le 
cagioni i per le quali AriHotale > ed altri megano il poter fi 
'moltiplicar gli amici , vedremo , ch 'elle han luogo filo nell'o- 
micida ,non nell'a*naft ^< L <\%^ . *»Vu< . / 

P IV AGEVOLE E IL MOLTIPLICAR 

l f amor e fhe Tamicfya . 

TARTlCELLeA .4. 

LA prima ragione per la quale fi pruoua non poter fi mol 
tiplicar i veri amici, e perche la uera amicizia è fonda- . & 
ta in nera uir turche fi ritruoua in pochi . e fero pochi po fono 
t fiere i neri amici. ma iluero amore può nafeer anche da fin- 
ta beltà 3 che tutto l mondo ne pieno: più ageuole è dunque il 
moltiplicar gli amanti, che gli amici . La feconda ragione^ 
perche la 'vera amicizia ha mesliero di lunga effiericn- 
Zjt* non puoi conofeer i r amico , dice Arisi ot ale > fi non 
hai prima con effo lui mangiato njn Sloggio di fiale y la i 
quale fperienz^a > non potendofi far con molti > pero ,di- *a'j.c.6 
se egli , che pochi pofiono e fiere gli amici . Ma, l amor non 
ha bifigtio di così lunga cfperienz^a . Egli ha bai tarda 
"*.«•> Ivfcita, 
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tvftita , ma [rettolo fa tent rat a, dice a TeofraHo.tAmor uo- 
la,Jaetta,incende. Ali, fette, fuocoiecci co fa più fubitanea* 
amor nafte negli occhi , ed in vn batter d'occhio è nato , ed 
appunto nato,è bellone grande .più ageuole è dunque il mol- 
tiplicargli amanti , che gli amici . La terza ragione è s per- 
che l amicizja per fua natura e colante : Onde Ariflota/e 
dice , che non fi foftona mutargli amici come le ueflheperò 
pochi pofonoeffer gli amici . ZMa l'amor per fua naturai 
inconitante ; come eslriflota/e , Tlatone, e meglio di lori 
lefpmenzjL il dimostra . e pero quella buona femmina , am- 
maestrata da chi t tefli d Arifotale auca ben veduti , del- 
la fleff'a fimilitudine opportunamente ufando, la dou? Art* 
Rotale affermale gli amici non pojfono mutarfì come le ue- 
fli , ella infegna . 

PuftorFi- Corifea > mi dicca, fi vuole appunto 
Ho An. i. Far de gli amanti quel che delle vefii, 
Sccn.3. Molti auerne , \Tn goderne , e cangiar fpeflò : 

Chc'l lungo conueriar genera noia , 

£ la noia difprezzo , & od.o al fine • 

Tiu ageuole addunque è il moltiplicar gli amanti , che gli 
amici. La quarta ragione esperche non e ageuole a trouarfi 
uno , che per uia d'amicizia piaccia a molti s e però dice 
i.cth.c-6. AriHotale , che fi pojfono auer pochi amici. tMa , che ma- 
more fa pur troppo ageuole il trouarfi uno , che piaccia a 
molti , lo flrepito de' lamenti , eh ad ogni ora s odono dei ge- 
lo fi amanti, il ridice : pur troppo teme ciaf uno, che quello > 

eh a 
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th ' a lui piace > ad ogn' altro piaccia . Più ageuole dunque e il 
moltiplicar gli amanti > che gli amici . La quintale dvlt ima 
ragione spur * anche d 'tAnfìotale,}; perchè l'amicizia vni- 
Jce tutti gli amici in modo, che non folamente l'amico con gli 
amici fuoi > ed eglinoton lui j ma i fùoi amici tra loro ancora 
deonoeffier amici, mai annodamento di molti cuori tn '-un 
groppo , è mal ageuole a Bringere . S però pochi pofìonoefser 
gli amici . £Ma l amor fe ynifie i amante con gli amatile gli 
amati con l amante 3 non è pero mefiiero > che anche gli ama- 
ti fieno tra loro amanti . 'Più ageuole e dunque il moltipli- 
cargli amanti > che gli amici. Or vedete come ni una di qucU 
le ragioni^ che s adducono contra la moltiplicazione de gli a* 
mici y uale contra gli amanti . Onde al no (Irò filo ritornan- 
do concludiamo, che d int enfio , e di perfètto amore > fi [ì 
può amar più d vno amico ipiu ageuolmente fi può amar più 
d'uno amante y eh era ilnofiro fecondo argomento. Siegueil 
terzo s che fi forma dallo fciogliamento delle ragioni contra- 
rie . jfmperoche fi Ì amor di più d uno > non pote/se efiscr 
int enfiò , e perfetto > ciò farebbe , s' io non m inganno > per 
alcuna delle ragionile fi amo per apportarne , ma niuna di 
queffe conchiude : non ha dunque da crederfi > the l amoh 
di più d uno ad un tempo > non po fi a efser int enfiò > eper~ 
f ètto . Proporr em dunque le ragioni contrarie , e per minor 
fatica della uoftra, e della mia memoria.ficondo che le prò* 
fr or remo 3 uerremo anche adyna aduna difaoglundo/e . 
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to contrario , frefo dalla tmmortalttà,ed w~ 
àiutfibtììtà d'amore^ fe glt rifpondc, 

PA\TICELL<tA 5. 

1(9 fi 3 noi pofio negare , che molti non filo degli antichi 
fin t tori ,ma d huomini grauifftmi , che fino or qui pre- 
fitti affermano, che intenfi, e perfetto amor, non può efier , 
che d yn filo . ed io veramente porto ali autorità d 'huomt- 
mint cot ali, quella riuereni^a, che dee rozzo difiepolo a gran 
tnae(ìro .porto riueren^a alla dottrina loro ìma>mi perdoni- 
nolo non dò fede alle /or paro/e. reuerifio longegno , ma non 
mi fido del cuore . Zio dir, che n fimma quando firiuono , o 
parlano in que(laforma,non credo , che la penna ,òla linguà 
fecondi lo ntelletto,fanui più dell amante , che delFilofifo : 
rvorrebbon forfè lodando ynamor filo con la bocca , poterne 
più celai amente portar e quattro, e fa nel cuore : yorrebbon 
dequifiar fama di leali y per poter efier, e non parer disleali: a- 
(furano forfè alla T iraìinide amoro fiivorrebbon forfè contra 
l'amor di più d vno, contra la libertà della natura , cotettc 
lor fintenze fulminando, fi auentar le donne loro, per ridur- 
le nel! anguftie d yn filo amore . Ma dican quanto fanno ; 
potran ben forfè ingannar qualche fi mp lice donicciuola, ma 
le più figaci,che prouano in fiftefse tutto ldì,quanto ageuo- 
le cofit ad yn cuore fa lamar più d'yno,fe ben io, che dalor§ 

fififmè 
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fòfifini non fi lafiieranno infrafiar la mente . %Alf autoriti 
dunque dì co fioro io ni * inchino ,m a alle ragioni non m* acche- 
io . La prima è di Aliano Equicola , il quale in fJtfanZjd 
così argometaJJ amor perfetto è immor tale, die egli, addun- 
que indiuifibile $ addunquenon fi ne poffonofarpiu parti, 
pi* d^na faccendone, quello , cheauefie C vna mancherebbe 
édl altra, , fiche ne l'yna , ne l'altra potrebbe efier perfetta . 
L'argomento è d'un gran maestro d'amore s conuien ,che 
diligentemente l'andiamo a parte a parte confi der andò . Zìi 
fi tratta deW immortalità, della indiuifìbilità,e della per fi- 
qjm deW amore, e noi di ciafiuna diremo, quanto ci bafiiper 
rifondere alt argomento . 

D'intorno all'immortalità. L'amor di cui trattiamo, cfi 
fendo dwor carnale, non può effer capace d altra immortali- 
ti , che quella, the può conuemre a que Ha noftra <-uìta , che 
pur troppo e mortale .fi che mentre di cotale amor faglian- 
do fi dice ^che l'amor perfetto e immortale $ ciò non ^uuol dir 
altro , fi non, che l'amante , il quale ama perfettamente, de e 
perfeuerar nell'amor fiio fin c ha mai vita , fine ha fiato di 
fi [f ir are . glia ne pur an^he in quefio fi tifi ere dio, che l'a- 
mor debba efier detto immortale può ben egli durar tal 
yolta quato dura la vita- ma per efier per fitto non ere dio, 
che abbia bt fogno di cotanta oslinazjone . Ilario nondime- 
no, affolutamente parlando , dice , che l'amore è immortale . 
éftla viatorie dice tamor parte è mortale , parte immorta- 
le s tArifiot ale afferma, che ? amore nafee, e muore affai pet*^ 

T tempo . 



l 7 o ì DIFJZStA DI CELIA 

tempo . Lucrezio con figlia a cangiar/* fiejfo. Ovidio 3 e con 
Ovidio quanti han delle co fe d'amor piuy eri finimenti y H 
v fanno • Come dunque Mario chiama t amóre immortale ì 
la bellezza, quella principalmente > che con gli occhi fi com> 
prende , e l'oggetto dell amore ; ma in pochi anni* e talora 
in yn puntola bellezza <~òien meno : come dunque farà l'a- 
mor immorta/e? ci è ben,cbt fpejfe yolte con la fiua donna U 
fua coJlanT^a ^vantando 0 le dice . 

Quando auranqueftc luci , eque (te chiome - 
Taf.Rim, Perduto l'oro , eie fauilk ardenti , 

P ar «'» E di tua beltà l'armi or fi pungenti 

Saran dai tempo rintuzzate , e dome . 

Freiche vedrai le piaghe mie, ne, come 

In te le fiamme, in me gli ardori fpcnci. 

Con quel che fiegue . 

*Ma fin tutte dande, fino adulazioni , o panneggiamenti 
de gli innamorati. Bello fictt acolo farebbe dueder un uec- 
chiarellihod yna yecchiarella>chc nell'età /or fiorita fieno Jla 
ti infitme perfettamente innamorati , (fi iamor loro ha 
da e fier immortale) nella decrepità convenir loro con gli oc- 
chi fiauati in entro , far putì amore. La uerità ì>che l'a- 
mor per fiua natura ìfragilifiìmo s dunque il perfetto amore 
non e immortale y perche la perfezjon delle co fi compie , ma 
non trafiende la /or natura . Ditemi > la bellezza della don- 
na uoffra non e ella perfetta ? fi ben che non ofirete di ne- 
garlo . ma è ella immortale ? fi ben che non ofirete d' affer- 
marlo . fi come dunque la belleTga della donna y offra può 

ejfer 
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iffer perfetta , e non immortale ; così parimente J amor tco- 
&ro , che di quella fi nutre , può effèr perfetto , e mn im- 
mortale . fn fomma sfiorita la belletta , l amor e caduto . 
*Arifto tale nel nono dell Etica dimostra, che mancando il ca P 
diletto s Confinum , dice egli, efl non amare, e Lifia nelFe- 
dro parlando de gli amante forma defior efcentejnimici^a* 
rum oc e afone s inquirunt . e Giouenale : 

Si vcrum excutias facies, non vxoramatur, li.t.Sat.s 

Trcs ruge iubcant , & le cutis arida Jaxet , 

Fiant obicun dentes , oculiquc minorcs : 

Collige farcinulas jdicctlibercus, & exi, 

lamgrauiscsnobis. 

S\ta che lAriftotale ? che alatone ì che Giouenale ? ricor- 
riamo a quclla/be d Arifiotale , e di Tlatone , e di Gioue- 
nale , e di quanti fanno ,ela ruera maefira : ricorriamo al^ 
l'efperienjjt . Ditemi, non è qui tra njoi alcuno, il quale fi 
dia njanto di perfetto amore ì ma no , non rispondete s che 
fi tutti quei , che ne fanno profcjfione rifponde fiero , far eb- 
be fi qui troppo firepitofò tumulto . ad ogni modo fJ,che ce ne 
fon molti, e non tutti . - &la ditemi ormai, ( parlo con gli 
huomim) ecci pero tra hjoi , chi pofia njantarfi , per gio- i 
uanetto , che fi a , non auerpiud vna ,edi due uolte infin 
adora mutato il cuore? Jguì non temo di /ir ep ito nella rtjpo- 
fi a, fi che per non mentire ciafiunq fi fi ara cheto, ma la con- 
fitenti il ridice . a lei me ne rimetto . Vorrei pafiac oltre . 

T z ma 
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ma. qui doue ci fi fata. UncotoftanzA** Iti fragilità dell amo- 
re y fru tante leggerezze y che in quesli ragionamenti mi 
-caggion di bocca > njorreipur eh oggi y cbefiarnoal fine; mi 
fofie lecito di dir da buon fenno due file parole ,• le quali fi 
non giouano a, Celia >(cbe (fuetto è ti minor pen fiero, cb io mi 
abbiajnonme ne curo punto , vorrei , chegiouafiero adaL 
trui . e fi non aurati fortuna* o valor di giouarad altrui, 
comio desidererei >fò nondimeno , che gioueranno a me filo , 
perche de fiderò , che gtouino a me e ad altrui; e fi a chi 
tratta di co fi graui > è pero lecito di fiherz^ar alcuna uolta-, 
perche non dourà ejfer anche lecito a chi fiher\a sparlar tal 
Volta da uero ? L amore , o Signori > per fu a natura (e tor- 
no a replicarlo ) e fragili/fimo, amen bcntalora^che con gran 
fatica aura qualche anno. Ma da mncarneualc ali altroché 
è appunto la fiagione più acconcia al fito nafiimento > di ra- 
do arriua .Or fi la breuità ,-ela fragilità della njita vmana 
( laqual fuol pur anche alcuna volta durar fi fi ita e più an- 
nida potuto indurre ( non parlo de i Santi di Chriflo, eh io 
non so qui a predicarla vita Cbriffcariajtha i fauij delmon- . 
do a non curar t fuoi agi , a difprez^ar le fuc dilicatezge , 
ad auer /et ile fisa amie >c$me farà, che chiunque confiderà la 
breuità >e la jfagtlkà de& amor ,cht Yhy'iue tosi poco., efbn^ 
pre sia per morire , dell'amore non fi difinamori ì anzji che 
non preda l amor m odio? Ditemi >per voflra fe, uoi>che l al- 
trieri cosi ardentemente Ut btllijfima Licori amauate y che 
non faceuateperleiìperki>xhtnon aurtftefatto?gioslte,t$r- 

nei, 
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»f/> ìturee y poemì ,fifpiri, lacrime , incendi . gran cofifi- 
teuateper lei , e maggiori anche per lei n 'auercsle fatte. Mj, 
xCggi > che quell'amor è {pento , che <uc ne pare ? fi > che ma- 
rauigliandoui , Sbeffe volte con njoi medefmo dite , comcf- 
Jerpuo , ci) 10 auejfi così pazzamente per colei perduto me 
flejfo ? e <~uc ne dolete , e fors 'anche <~ue ne njergognate.Gtà 
quel gran firuo d'amore , che d'amor fi altamente cantò* e 
e pian fi s quando il fuo amor fu estinto , riconobbe l'errore 9 
t n'hebbe anch 'egli svergogna ,e pentimento, dicendo . • 

E del mio vaneggiar vergogna è il frutto. Ter. par. 

E'i peneirfi e'1 conolcer chiaramente, > 1. So». 1. 

.Che^uanco piaceal mondo c breue fogno. 

^Maquel, ch'oggi yi facce de intorno all'amor di Licori » 
quello ui {ùccederà domani tkH amor di QoriUi. oh questo 
non mai, direte yoi,Corilliì ben altra di queliti era Licori. 
±\W quando la fiiafte vlmartUtdc per Licori, così anche pa- 
remiche Licori fojfe ben altra,ch 'Arnarillule . qucjio è lon - 
ganno comune di tutti gli amanti » i quali non s'auueggonoi 
cbel cuor lor muta luogo , ma non fortuna . amor , ouunque 
egli fa , è fimpre amore , cioè fallace , ed wconfiaute perì 
fimpre yxhe'lcuor voflro farà innamorato , qualunque fi ? a> 
(aperfinaamata y fimpre afubkani , éd inajpettati muta* 
menti farà /oggetto* àA che dunque isoler oggi metter tut* 
tol mondo jofiopra per colei, per cui forfè domani non mone- 
re/le yn dito ì E configlio d alcuni, che con l'amico fi tratti, \ ™J 
cmeseghpoteffe anche yn giorno d^uent or ne?nxo.Ita ami* ^ 

cura 
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cum babeas ,pofic *zrt fieri inimicumputes . configlio , che 
nella -vera amicizia ba fior fi dell' tmpio , ma nelT Amore e ne- 
cefjario . Si che fintamente farete a deporre affatto,o certo , 
almeno a temperare , e moderar oggi gt impeti di quell'amo- 
re , de i cui ecce/fi domani, e l'altro già fiapete di douerne e fi 
fier pentiti . éAla ionon miricordaua ( e pur dianzi il dice- 
uamo ) ebeat uttii piti ragioneuoli configli l'innamorato c 
fiordo s s'alle fine orecchie non tuona il Qelo > ogni altra <zto- 
ce per lui fi la porta il evento . dal Cielo dunque preghiamo- 
gli t'aiuto. € noi, al camin nofiro ormai ritornando, conchiu- 
diamo : che t amor none fiendo immortale per Jua natura, 
non ha mestiere d'cjfer immortale perfiua perfezione, poiché 
la perfiezjon delle co fi, com'abbiam detto , compie , ma non 
trafiende la natura loro . S qui , dato ti fine all'immortaliti 
del! amore, fiegue la indtuifibilità . 

L'amor non e detto indiuifibtle , perchè egli abbia quella 
indiu ifibilità reale, che conuiene a gh accidenti fpirit alt, con* 
ciofiacofà , che C amor carnale ejfendo paffion principalmente 
della parte concupifiibile , eh' e corporea non può e fier fpirt- 
tale , ed indiuifibtle . S\V meno e detto indtuifibile, perche 
non pojfa eflenderfi a più et <~uri oggetto , che in quefio fin- 
fi, in quefio luogo dir , che l'amor è indiuifibtle , farebbe, 
contra ogni buona loica , *pna yizjofi peti^ton di principio 
Oltreché per amar più d'njn oggetto , non e pero diuifi l'a- 
more, nell'amante , che ama due oggetti . ( Come appuntò 
in Celtaja quale di due pafiort innamorata, no è già com'aU 

tri 
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tri/or/è /immagina, non amor col coltello in due petti diui- 
fi) finmduetra fi obiettiuamente diuifi amori , ctafiuno 
de quali V ni/ce Qelia coljuo oggetto indimfìbibnente . Va- 
mor dunque è detto indmifibile filo perche , egli vriifie fa- 
ritmo degli amanti con Carnato indtuifibilmente , fi che non 
può ejfer l amore ,e non efier l animo dell amante con l ama- 
to vnito . La qualindiuifibilità non fa però, che non fi pojfit 
amar più d'yno perfettamente : perche non effendo ella al- 
tro , ihevn congiungimento d animo fra l amante, e l ama* 
to, sì come quefio congiungimento può farfi con più d ^no y 
così anche più d >r vno può amar fi . Trendianne , per mag- 
gior intelligenza , efimplo da quella dama , clje dan^a m 
mezp due caualieri . cofìeia/l 'yno con la deilra y e ali altro 
con la finiftra, ed eglino a lei, benché tra se diuifi y fino y ni- 
fi . così anche vn cuor , con più d vn affetto amorofi , può 
tffer con due diftinti oggetti infiparabUmente congiu?ito . 
Rcfla la perfezione amorofa s della quale abbiamo a trattar 
anchaltroue : ma per quel, che rioccorre in que(lo luogo , è 
d auuertire, che la perfe^ion dell amore confi/le più nell'af- 
fetto, che negli effetti .può vno amar affai, e non far nulla • 
ed altri far gran co fi, e non amar punto. e fi mi chiedete quai 
fino gli affetti, che dimoflrano pcrfezjon d amore % molti, io 
yi rifiondo , ma,perbreuità, dironne yn filo, che in virtù- 
tutti gli altri contiene <. f rifiniti, Jènzjt dubbio, douettero 
ejfer gli vfici , che pafiarono d amicizia tra l?ilade^d Ore- 
Jlc:ed amor fra Patroclo 3 ed Achille: ma ne l'amicizja > 

ne 
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ne l'amor loro è famofò per altro . firn, cbeperauer ho fitto 
l uno per l altro monre.queflo c il maggior di tutti gli a ffet- 
ti amorofi , uoler morir per l amante . Ora benché quanti 
ali effetto non fi poffa morir, eh una uolta fola, l affetto 
nondimeno può efser pronto a morir mille mite , e per più 
d uno : ne la pronte\zjt^che s ha per l uno , toglie punto alla 
prontezga,che sha di morir per l'altro . Jguel Padre, cha- 
maperfettamente ifuoi figliuoli, quanto ali affetto, uorreb- 
he che tutto l mondo /offe di ci afe un di loro. quanto all'effet- 
to nondimeno i fuoi,benche angufti campicelli , diuide, e ne 
lafcia a ciafeuno la fua picciola rata.dtuide i beni, ma no i/ce- 
rna l amor e. ilquale , anche nello fiemamento dell erediti di- 
uifa, rimanuer/o ci afe un de ' figli uoli,intiero,e perfetto. On- 
de appare, che la perfeicion dell amore fi mifura più doli afftt 
to che dati l'effetto. Abbiam dunque ueduto a bafl ani^a quel- 
lo >ch al pr e finte n occorre d intorno all' immortali tà, alla in- 
diuifìbilità,e dalla perfezjon dell'amore . torniamo ormai a 
prender per mano l argomento di Ilario, perchè rimanga , 
fe'l fapremfare,a parte a parte formalmente dtfi tolto. 

Il perfetto amore e immortale, dice Mario, ciò noi neghia- 
mo.perchè noi bauendo dimostrato, che l'amor per flanatu- 
ra è caduco, sì come è caduca la bellezza-, certamente, che per 
efser perfetto non ha mefficre d efser immortale . &ia fiafi. 
R che pero i L amor è immortale , addunque è tndiùfibile » 
foggtunge éMario,ma quefia e per me forfè troppo dura con- 
fguen\a : 10 non intendo , come dalla immortalità , che può 

con- 
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tonuenire all'amore, fi pojfa trarlandiuiftbtlità s noleg- 
gio : altri conuien y che lo m'infigni. éftla fia buona la a tfè- 
guen\a y e fìa indiuifibil l'amore •> che farà poi ì l'amore c 
indiutfìbile y dunque non fc ne pojfon far più parti, conchiu- 
de diario y e concbiude bene m quel modo y che l'amore è 
indiuifibtle y di lui non fi poffon far più parti, e -vero j 1/ con- 
cedo . ma andiamo auantt . Dell'amor non fi pofion far più 
parti, dunque non fi può amar più ef yno.or cotefla io ut nie- 
go . imperoche landiuifibtlità dell amore y s ì come abbtam 
dimoflrato > prefupponc la congiunzione tra damante , e l'a- 
mato : ma non efilude la moltiplica à : fi che il non poter fi 
far più parti dell' amore y non yuol dir altro y che non poter 
t amante efier diuifo dall'amato y ma non induce y che non 
pofia efier più et^uno l'amato . Oltre che l'amor di più d'v- 
no y non è vn'amor diutfò m molte parti y ma fon Molti a* 
mori 3 ciaf uno de' quali mdiuifibilmente il fito oggetto ri- 
guarda . £Ma quel e ha t'-vno y manca all'altro y replica 
*Mario s dunque ne l'arno y ne l'altro può effer perfetto. 
U^iego y che quel y che balano, manchi ali altro , perche 
la perfezione dell'amore confluendo principalmente nell'af- 
fetto può efier tutto dell' vno y e tutto deU altro y come di- 
anzj moflrammo con t ef l-mplo del 'Padre yerfe 1 Figliuoli 
E così Celia appunto era dijpo&a a morire con tutto il cuore 
per Nifi se con tutto il cuore era dtjposla a morir per Amm- 
ta:ne quel y che auea l'vno amore , mancatia all'altro ,• ma 
dcll'runo y e dell' altro ella era perfettamente tnnam&rat*. 
- > *\ Z Ed 
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Sd eccoci per auuentura sbrigati dal trino argomento. et fa- 
torno al quale fi ad alcuno alcun dubbio rimane , forfè , the 
nello fctoglimento del fecondo potrà rimanerne appagato. 

SI PROPONE IL SECONDO A%. 
fomento, tratto daU*<vnione,c trasformalo- 1 
ne amorofa,e fe gli ri fronde . 

PAT{TICELL*A 6. 

ABbiam detto , eh un amante pub con più d'uno ai 
un tempo auer l'animo infcparabtlmente congiunto, 
il che quantunque, nel modo efplicato da noi , alla tndtuifì- 
bdità damor perauuentura non ripugni, non è per tanto, 
che con la trasformarle , e coni anione , che conuiene aL 
t amore , ciò non paia in alcun modo compatibile : conciofta^ 
cofa che l* amoro fa trasformatone fa , che t amante non con 
altra anima,che con t anima dell amato refj>m,e viuas onde 
non può in enfi alcuna, benché menomiffimaitfer da lui di- 
uerfo . élla come giammai potrà un amante f ir uar cotan- 
ta unione con più d'uno amato ? poniamo , che l'un diejjì 
felice , e C altro infelice diuenga . che farà egli l'amante loro 
m quel punto l lafcierà egli d'allegrar fi del ben de IT uno , o 
fattrtfìarfi del mal delf altro ì o pur allegrerà (fi , e doraffi 
ad un tempo ì fe non accompagnerà con t affi tto fuo le for- 
tune loro, dunque non gli ama ,fe l'accompagnerà , dunque 

la filo- 



lafilofifia ne mente > U quale ìnfigna* che in njn figgetU 
non po fon caper due contrari* qua* fino t allegrerà > e la 
trislezjjt.advn tempo. Tot pr e j apponiamo > che l'njn de ; li 
amanti uoglia>e l altro nò voglia alcuna co/h^che farà l'ama- 
te allora ? farà pure sforzato a co tradir ad alcuno di loro . e 
così, turbando t amorofi<-uhione y render 1 'imperfètto l'amo- 
re. Anzi 3 che tra gli amati da yno flefio amante quefla con- 
trarietà di voler fimpre , ed ine uit abilmente auuiene ; non 
in co fi leggieri^ ma nelle più graui -, nella fimma flejfk deL 
l'amore : perchè ciafiun uuoleffèr filo > e fine teme , per 
gelofia tormenta . come addunque può efier perfettamente 
amato da chi il tormenta , e fi di tormentarlo ì come Celta 
fiejfa il fiipeua ? la quale auuifindo l'off e fa y che ctafeun* 
de' due Taf ori amanti douea riconofiere il fio doppio amo- 
re , dice* loro . 

Io t'amo Aminta , o Nifo, \ 

E tu non m'odi j add unque ? i t'amo, o Nifo> 5^ 

Dunque non m'odi; Aminta. 

Oi me le non m odiate > 

Voi certo non m'amate : 

Ch'amor non è là doue ci non ifpira 

Quando'! chiede ragion , dii'degno,ed ira . 

Quefla ragione addunque in più fretta forma riducendo , 
diciamo. Che l amor perfetto richiede fra l amante, e l'ama* 
to fimma vnione di volontà in tutte le cofi . Ma vn amani- 
te non puk auer la "VokntÀ fimrnamente unita co» più 
Uà Z 2 d'vn 
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d'y n'amato in tutte le co/è : anzi ne pur anche in quella* che 
più* che tutte t altre tocca C efìtiT^ dell' amore y eh' e la leal- 
tà * poiché cia/cun amato r vuole£er amato folo * addunquc 
l'amor di più d'y no non può ejfer perfetto amore, z/lrgom en- 
te * ilquxle ad^zm mio Signore d' alti/fimo ingegno * e di /in- 
goiar dottrina *pare il più forte * cben queHo /oggetto fi 
po/fa addurre . Egli l'ha per indtjfolubile. ed io che credo ai 
/ùogrudiZjio * diffiderei di poter mine sbrigai e. V^ondtmc?io 
m ha comandato * eh io mi prepari alla rifpo/ìa * fi che * per 
obbedire a/l autorità fua * tenterò di far quello *chc per cre- 
dere al fuo giudicio diffiderei d% poter fare . fon tre propor- 
zioni * addunquc * mi sforzerò di fiddisfare a quello tArgo- 
metPto * le quali anieramio direttamente a rispondergli, 
ha prima alla maggiore dell' argomento. La feconda alla mi- 
nore. La ter^a ad ambedue *at tende te . La mia prima pro- 
porzione è . (h alLpcrfc\ion dell amor d amore * non fi ri- 
chiede fra l'amante *e l'amato tot ani a unione *che/f non pof- 
jano alcuna *volta*w alcune cofe*ed anche in quelle* che non 
Jon leggieri *auer volontà diuerfa.Emnuipaia flrano ; per- 
chè la ragione è pronta . ^Maggior njnione di njoloniy fi ri- 
truoua neliamor d'amicizia, che nell'amor d'amore s che 
perìgli amanti fin d Ari fio tale detti queruli * mal amico* 
alter ego. Onde con buoni fenttmenti*e Latini *e Fr ance/i, ed 
altre lingua *non /amo con pi» cara* e piti dolce "voce * lu/ìn- 
gando*<hiamar l'amata* che col nome d amica . Quella ^v- 
miope jtddw^Bejhe non fi ricerca ne II amicizia, molto me- 
no 
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no rha da ricercar nell'amore . rSXia gli àmkhfinzia intorbi- 
dare la perfezione dell' amicizia, molte volte in alcune , e in 
cofi anche non leggierhpoffono efier di volontà contrari > la 
efyeriemg tuttodì nel dimostra, ma per <-vaghez&a y pren- 
ckanne l efimplo da quella fipr& ogni altra fimo fi ffirna a~ 
micizja^ che puf dianTciwentoua/nmOjdiPilade, ed Orette, 
i-quali furon ben eglino , in tutte 1 altre cofi concordi > ma 
^venendo a termine y che ali ano y od ali altro di loro con- 
veniva di morire (che non era già cofi leggiera > eccoli incon- 
tanenttin difiordta . *.\ \xw\ < wvr «w^^o^^u^.^v.V* 

Ireiubet Fiiadcj^Charumperitur^sOrcilcnUi ,Ou»d. de 

His netjat: in^ue vìcci» pugnat v^tcf gue mori » i*? 01 * 3 * 

Exmit hoc vnum } quodnon con'uener'at ìllk': " c ^ %u 
Cererà pars c6ncors,&C Hhe lite fuit. 

<ZMa,cbe eseplo è quefio^che me venuto apportatoci quale è 
forfè più tofiox^trarw > eh^fam>reuotraSamn^caufi.^uì se- • 
Zjt dubbio >fì ue de >che qnejìi amia furono m tutte te co fi co - 
cordile quell'vna conttfk^ch ebbero di morite l un per cam- 
par l altro y c ha ellaafar con lacontefìjehe iwnUte gelofò fa * 
con l amare : cui uoi chiamate dtfltde ? quella è una conte f& 
pena d amore ,qfìe di rabbia;m quella fi tratta del ben del- 
l amico,edtnquef}a del martorio dcliamate:che marauig/ia 
dunqs fi quella può cofiruar l'amicizia^e^quefta distrugger 
l amore? Adagio.già dunqs vedete y che nella [fetta atnicizja> 
ed m cofguenT^a nel perfetto amore.no è dtbifogno y chen tut 
te le cofi la volóti fia confirme: ma pub m alcune , edafiche 
&llc graui ,nafLerui alcuna cvntefa, quale/ièlla poi fi fia . . 

(JyjM- 
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or andiamo alianti s c rnoflrerouui* che la conte/i diPiladc» 
ed Or effe è conte fa pi* odiofi*epm atta 4 diflrugger l ami- 
cizia * che non è atta a distrugger amore * la conte fi tra l'a- 
mante gelo fi * e l amante * che è detto difteAle * ancorché in 
quella ji tratti dimetter Ivn latita peri altro* e in que- 
fla l uno l altro tormenti . pare vn paradoffo.Se la pruoua 
è buona* A punto è bello . L amor di fi He fio è il maggior di 
tutti glt amori * ed è quello * ehefiendo altamente pianta* 
to nel cuore* in tutte le nottre operazioni a voglia pia ci con- 
duce . queflo principio è vero * tutta la Fi/ofifia l af prona . . 
£Ma che prò ì che può feruir l amor di fi flejfi netta conte fi 
di iliade * ed Ore/le* ciafiun de quali volendo morir per 
la filute deW amico moftrauafì di fi Ileffopiu tofto nemico , 
the amante ? ci firue affai* perocché non filo in tutte l altre 
operazioni 3 ma quando anche l amico va a morir per l ami- 
co ,1 amor di fi Ite fio è* chél conduce . Ter che il <viuere è 
ben di natura * ti morire per l amico è ben di virtù . Onde 
' l amico vuol più toflo morir per l amico* che viuere * perche, 
amando fi fieffo * ama per fi quel ben * eh' è maggiore . Or 
da quefio principio * in quella maniera fi abilito *veggtamo 
ormai fine faprtmo trarre * che fi a più odio fi la conte/atra 
*Pilade * ed Ore [le , che tra l amante ge/ofi * e ' Idi (leale . 
Quella contefi ì maggiormente odiofi nella quale fi tratta 
d'offe fi maggiore . Quella offe fi è maggiore in cui maggior 
bene vieri impedito. U morir per l'amico è bene onesto,- 1 'ejfer 
amato *filo è ben dilettetele : e maggior bene e l 'oneFto,cbeL 

dilet- 
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dilettatole dunque maggior offtfa è quella , che fa. I amico 
*H amico impedendogli il morir per l lamico y che.quella , che 
fa l'amante all 'amato amando altrui - T/» odtofà contefi 
addunquc era tra Pdade, cd.Qvefìtvvbe tntJgctòfe , 
fieale: e pur quella non toglie la perfe^ion dell amicizia > 
dunque ne men quefla la perfezjon dell 'amore , Ma voi 
mauete portato alquanto fuor de 1 termini , eh ' 10 m auea 
pr e fritti nella prima propofizjone s nella quale io non pr es- 
tende ua fi non moflrar fimplicemente, eh' allaper fetta unio- 
ne amoro fa non e ne ce (far io > che in qualunque co fa le volon- 
tà fieno fempre concordi . Edalle ragioni venendo , che in 
cont rario furono addotte^ quanto a quel,cbe f dice j che l 'a- 
mante viua con l anima dell amato 3 e che pero e fendo l a- 
nima la He fa uolontà, nonpuoejferdiuerfi . poteste fino 
appunto le forme di quegli amori immaginar ìf, che non fi ne 
truouano al mondo > e che da noSìri ragionamenti infin da 
principio sbandimmo . aA/l 'amor d amore y a quel , che ua 
pel mondo , al più perfetto , che tal uo Ita f truoua nel cuor 
delle genti , cotanta identità di uolere none dibi fogno, 1 ab- 
biamgià dimojìrato . guanto poi a quel, che f chiede $ ciò> 
che farebbe per fari amante più d uno > fi ali una delle per- 
fine amate buona, 0 felice , ed altra qualche rea fortuna 
auuenife . So ben io, che con quefla Islanda , la quale è lor 
auutfi,che non habbia rifpofta , par e ad ale uni incontanente 
d 'auerci impofto fienaio , ma io ri/pondo > che l amante di 
più d u?20 farebbe in quello cafo , quel che farebbe ciaf un 
• • % altro} 
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nitro y i/qua/e /òffe da dui fortunofi y e contrarij accidenti 
fòprauuenuto . e forfè y chela fortuna di cot alt finenti bene 
e fi e fio non è njaga ì T^lpondoy che l amante dtpiu d v-* 
no y farebbe in quello cafi quel y che l leale amante farebbe, 
s ali unico fio amato qualche buona y o rea fortuna ad vn 
tempo auucnijji . 7y/ fpondo ; che l amante dtpiu duno y in 
qucflo cafiy farebbe quely che faceua il Tìcmboyquando per- 
ciò con amor lagnando fi y dicea . 

SerJi5. Aquefta fredda tema, a qucflo ardente-» 

spirar, che da te nalce ; a qucflo gioco , 
A quefta pena Amor, perche dai Joco 
Ne) mio cor ad vn tempo , e fi fouente l 
Ond'èych' vn'ahna fai Jicta , e dolente^ 
Jnfiemc l'pcflo ,e rurrageJo, e foco ? 
Sta 1 1 contrari , e tempre era a te poco 
Se fcparatamente huom pruoua , e lento * 

Sì che iejferadun tempo lieto y e dolente non è co fa impofi 
fibile a niuno y ed è molto u fata a gli amanti . ne mi Hate a 
dir y chél Bembo parla poeticamente y la douela buona filo- 
fofia tnfigna y che due contrari non pofiono fare in un fig- 
getto ad un tempo . tArtslotale era Filofifo anch' egli y e neU 
!.9. N«có. l'£ùca y doue tratta cantra la moltitudine degli amici \ aU 
lega appunto quella contrarietà d affetti di trtfiez^z^a y e 
di contento a cut figgiacerebbe chiunque di molti amici ab- 
bondale. La qual contrarietà non dice egli y che fia tm* 
pofftbile ad amtenire > anlj stimando egli y ch'ella pofia pur 
troppo auuenire dice y che farebbe inc&mmoda y ed importu- 
na. 
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m.epero non conchiude >che non fi pofia Auer più ctvn Ami- 
co > md che fina moleffo auerne molti : ilche noi anche de gli 
amanti cocediamo.Efè la Filofifiainfigna> che due contra- 
ri non pojfono ricouerarfi in un /oggetto ad un tempo; ella 
infegna pero anche /to effer yero m riguardo d'rna flejfa ce- 
fi . Onde non potrebbe alcuno efier lieto > e dolente ad un 
tempo per lo He fio riguardo , ma sì ben per diuerfi . Qost 
tAlejfandro tAfiodifio>ed altri > che fin pur buoni F ilo fi fi y Lib. r. q. 
cinfignanos e la esperienza ; alla quale obbedifie y emù nxu ^' llf 
non contraddice la buona Filo fifa y tuttora ce'ld/moflra . 
V^ori e dunque , che per la contrarietà de gli affetti y onde 
F amante potrebbe effer combattuto , s'abbia a conchiuder, 
ch'egli non pojfa auer con più d'vno t animo congiunto, quan- 
to alla perfe^ion delf amor fi richiede . Qh'era U prima no- 
ftr a propo fifone. njegnamo alla feconda. 

La feconda propofizjone è $ che alla perfezjon delf ama- 
re il dar ge lofi a non fi disdice . Vo dir y che l'amante può 
amar più d'uno y e l'amor fico efier perfetto y ancorché •** 
lun dell 'altro amato trigelopfca . La quAl propofizjone 
Aneti ellA pArebbe Auer {imbianca di Taradoffo > a chi 
natura dell'amor attentamente non riguardaffe . Egli è 
dunque da confiderare y che ciAfcuna co fi La Ia fica per fe- ( 
Zjone , fecondo ch'alia fica natura fi conuiene . la perfido- « ? 
ne della finità confifie nella concordia de gli umori y mala . 
perfezione della febbre nello flemperamenfo . V amore non 
è finità y ma e febbre y e febbre AcuttffimA dell' anima . -, 

tAa *Mor- 
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' Prtr.de. ^Morbus efi enim amor , t£} morborum maximus. La ftut 
{•r.ib i. perfezjon non confiSle nella tranquillità, ma nel turbamene 
Dui. zcs tQ de gli fpirìti amoro fi . L'amor , in fòmma, e per Jua na~ 
tura cotanto imperfetto, che la fua perfezione non può ejfer 
altra, che imperfezjone . £ che credete voi forfè , che l'amor 
d'amore, così come gli altri amori ,finudrifca di dolcezze, 
s'auanzj nelle profferita , saccrefea con la pace ì Credete 
njoi forfè , che l 'amor d 'amore , cosi come t amicizia, fi di- 
letti dell'innocenza ? Qredete njoi, che fi guardi Jt ordir in- 
ganni, machtnar offe/e, di far credere fóSfetti , egelofie a 
gli amanti ì Zf ingannate . Egli è ben di natura tutt 'altra 
di quel,che voi il tenete . tAmor negli agi , e nelle dolcezze 
ingranato diuiene fiomacojo . 

Pinguis amor,nimiumquc potens in txdiz nobis 
CuicU.j. Vcrmur,& ftomacodulcis , vt efea nocct. > 

,9 ' Amor più con amaritudine, che con k dokeige fi recrc a. 
D< arte a- Dulcia non fenmus, iucco rcnouamur amaro • 

Ama i pericoli $ 

Qm$ venir io tu to,rainus eft accepta voluptas • 
nelle profferita fi perde. 

òaepe pene vcntii obruta cimba fuis* 

tuUa pace vien meno . 

A mor.l. i >{on bene fi tollas pnelia, durat amor» 

,# non regna fi non inganna ♦ 
Amor. U Si qua voice regnare dru^cludatamantem. 

»9. mn safficurafenoned 'foretti „ 
De art umeat, ì t er ec^uc fimul ■ 



PARTE 2. C A ?* 1111 I& 7 
non ama/i non c offe fi, ^ ' 

£ncgo,connteor,non nifi lacfus amo. 
€ finalmente finita gelo fio, l'ardor fuo non fi raffina i 

Ne fccurus amet nullo riualc,caueto. A mori, f 

Qhcperò fi come £ amor non dura fin\a lagelofia, così niu- 

no fi può tener lìbero dall'amore j/e non quando non ha più 

fenfo di gelofia» 

Nunc quoque, vcl nimium quondam riualedolebas , De rem. 
Velleni delincrcs hoftis habere loco . *• 

JgucFle fin l'arti^con le quali i fuoi maefiri infegnano a con- 

dur l'opera d'amore a perfezione. e conchiuggono* 

Hasarccs tollc,fcnefcetamor. Dearrta* 

Se le nobili perfezioni , addunque , delT amore , non fon ai- 
tronche amaritudini, perico/i,tempefle, battaglie, fi Spetti* 
inganni, percoJfe,offefi,gelofie, e milT altre tali, ciafiuno po- 
trebbe ormai auuederfi , che'l non condifeendere a tutte le 
^voglie delt amante, il non compiacergli in tutte le co fi, an- 
il contradirgli fiuente , e l'offenderlo , anche nella He fa 
materia della gelo fia, non filo non repugna alla perfe^ion 
dell'amore , ma che finta quello la fua fiamma <-va in fum- 
mo ; così porta l'imperfezjon della fua natura . éMa ( po- 
trebbe dirmi alcuno } che differenzia , addunque, far afra 
l'odio , e t amore s fra t amante ,e'l nemico s* e lecito l'offe- 
fa P 'per amente, fi con fanogiudicio douefie dagli effetti fil- 
mar (ìL natura delle cofe, vedremmo, che tra l'amante % 
eV nemico non ci ha molta differenza ; poiché non men dal- 
i 'amante ,chc dal nemico ^vengono tinfidie 3 e i danni . <ve\ 
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de te quel, che ne dice Li fi a nel Fedro . £Ua pur fin Affi* 
tenti per U Menzione s perocché il nemico offende per odio, 
l' amante per amore 3 - ti nemico offende y e uuol offendere \ 
l'amante offende , e non uuol offendere . Itero fi corri e il 
nemico in molte co/e gtoua al nemico ( Plutarco deW utilità 
*dciiemicifa vn libro intiero ) così t'amante in molte co/e 
offende l'amato : ma fi come il nemico y ancorché gioui , nèh 
ha per questo da efferne odiato meno 3 poiché gioita JenZ^a 
'Volontà digiouare tosi l'amante ancorché offènda > non Iht 
però da efierne amato meno , poiché offende fenica volontà 
d'offendere . Ond'io conchiudo,che l amante , tlqualeamaffe 
più Jt uno con intenzjon d'offenderli > inquanto l'offefif$ 
moleflia dell'animo , e non in quanto ella è uno flu^ic^ 
mento dell'amore > cosi ut certo fina più toflo nemico* the 4r 
manti. £\tà quello > il quale ama più dyno* non per offliOf 
der ne l'vno > net altro > ma perchè l'vno , e l'altro gli pia* 
ce y costui non par de punto della perfcjjon dell'amore . Sic- 
gue U terza propofizjane . la quale m quefta maniera an* 
drtm breuemente ritogliendo . Laperfe^wn dell'amore y 
torri abbi a. n detto altro ue, con fi fi? pi* nell ] ' affei tocche neh 
f effetto A affetto deU'mwnoftf;opipeffcreJprefio x o co? 
Ja volontà y o con la velleità per <vfir questo te r rminf 
dot trinale da uolontàì d'intorno alle cofi y che fi pofioqofifc 
re,e fiuogkon fare.Layellettà è d intorno alle cofi , ih? no? 
fi pofton faremmo, fi uorrMono . DwaddMnque* c/tf&pA*r 
festone dell'amor confi/i -t jnon filo mila nolo tà de Ile cofcfqf. 

... m 
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ftbili , ma anche nellavelleità dell imponìbili :fi (he queU 
Ì amante ,th'è già innamorato , e finita violenza d 'altrui 
<+ bello fiudio nuouo amore w traprende > coftui yi concederò 
io .cheperauuentura non pojja dir fi amante perfetto . ma 
cht riama due perche ali amor dell uno, e dell altro gli uie~ 
ne ^violentemente rapito il cuore sa co firn non è ragione , che 
V* ^vioknZja dell'amo)? tolga la petfizjon dell amante. Co* 
ta/e era Celia appunto , la quale , non a hello ftuMo, no, ma. 
<on ^maggior repugnanzjt , ch'ella fèppe fargli, trouofii dal 
fai» & dalla Stella, oda quai 'altra fi fi fi* delle caponi 
amorofi,nell amor d ambidue que paflori violentemente fyl 
rvn tempo rapita. E chepoteafar ella, che non auea ne fior* 
-%a%*i> >ktuJa re$gu *a cot\nto ipipeto.fenon amarli avffn 
duei fd oMapa/i.non perchè la gelofiagk accede fe,e gli tor- 
menta fre,ch ellajion aueane tanto artificio* ne fi fiero talen 
toima amaualt , perche per la tenerezza del cuore nonpote- 
ua alcun non amarne. ella flejfa il difse a Serpilla . 
Ch'io n'ami \Tn tettò, e quaio , 

> the timwieU ' vno iiiJpiacwaaU' dm > 
Iferquefioa^ . Onde, k perfe^jon? che nón 

a Uea l'amor JhòUtlafitar 'TatnW delt'v*o, per non di/pi*- 
cer alt altroyaueklatn doler fi così finemente <, d ' èfsw 
'hf&è$A Mfyfìfà^fr'ìw ì iddi kltro ,cb*>ne wlt* 
7?iorire {y . T Ìl i q»a{ fintimèHtó , ftvrty>ffs* s * tutte itdowm, 
~ eh amano pm d un amante ? la ior fiagilità noti , fitebte 
vi cotanto 
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cotanto riprefa j ma credo, che fi guarderai molto hene>che 
per queflo njenga tar ^voglia di tentar la morte , temendo 
di non poter auer poi y corri ebbe Celta , le lacrime detlorv 
amanti così prontamente allo fiampoloro apparecchiate. Dt 
quefte tre propo fifoni addunque , traendo la /Sfianca. deU 
fa risjofla all'argomento , dico , Che (amor d'amore può e fi 
fer perfetto > quanto alla fua natura fi conuiene y ancorché 
te uolontà de gli amanti fieno in alcune co/è difiordanti^an- 
che nella (le fi a materia della gelofia, quando [amor di pm 
d'uno non è per offefk dell'amante 3 ma per njioknzjA deb 
tumore* 

SI PROPONE IL TERZO Àa\ 
^omento 3 pre/ò dalla natura della perfe* 
itone, tfegli rifonde • 

PA\TICELLt4 7. 

IL terzp argomento centra la moltiplica à de gli amorì 9 
dalla natura della perfezione in quefìa forma fi prende. 
^Perfetta è quella co fi , alla quale tutto l rimanente del fùo 
genere fi riduce .Onde perfetto è quell'amore , alquale fi 
riduce ogni altro amore : e perfettamente amato è quell og- 
getto ,per cagion di cui miene amato qualunque altro è a- 
mato.Or tale non può ejfer, che wamor filo > ed un'ogget- 
to filo, perchè fi più d'<vnofo fiero, ol'ymo farebbe amas- 
io 
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to per camion dell 'altrove quel filo fina perfettamente ama- 
to ,per cuti altro fofie amato ifcciafiun per fi fieffo,ne l y- 
Tto ,ne l'altro farla perfettamente amata perche mundi lo- 
ro farebbe quello , per cut ogni altro foffe amato . Vn filo j 
addunque può ejfer il perfetto amore : yn fili oggetto per- 
fettamente amato . Dunque l amor di Celta , che di due 
innamorata , non può tffer perfetto amore. L argomento fin 
prejfo ti fine corre velocemente , ma ali ' vltimo pafio efie 
dt Hrada , e trabbocca . J(on ha dubbio > ch'affolutamente 
l'amor, che fra tutti gli amori e perfetto, e quello a cui tutti 
gli altri amori fi riducono: ed è vero, ch'egli e yn ' amor fòla* 
edvnoggetto filo, perchè egli e l amor dell' vltimo fine > che 
non può ejferfè non un fòlojna l 'amor d 'amore di cui par- 
liamo, l amor di Celia non è l 'amor dell 'ultimo fine.^ua- 
lunque co fi creata, ha le fue perfezioni entro i confini della 
fùa natura limitate g / yna non ha mettiere dell altra . U 
caual/o e perfetto Jtenchc non fia ragtoneuole comeVhuomo 9 
e 1 huomo eperfetto, benché non fia immortale comeV±An- 
geìo .gli amori fin diuerfi* annouffici^e finidìuerfis non 
tuttoquel* che corjuiene ali ynoj contitene ali altro i dice 
Ar'tfiotale . Che l amor fia tale „ a cui ogni altro amor fi ri- 
duca, que&a e perfezjon dell amor dell 'vltimo fined 'amor 
d amore nonne ha metfiere sfilza queUopuo efier perfet- 
to in fuo genere • V^on niego , ch'alcun non pojfa pur troppo 
metter nell \ amante l 'vltimo fuo fine, ed allora l 'amorfi* 
farà quello , a cui fi riduran tutti gli altri amori . € cci yn 

Poeta 
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Toeta antico ,il quale chiamava la fua donna fia madre, 
fua figliola , /va fòrclla ,fva amica , amante, fia Spofa , t 
fu a ditta per dar a d ; vedere , che ntll amor di lei tutti gli 
coltri amori auea compre fi . éMa s'egli dicea da vero (deh* 
rate volte aumentagli amanti, maffimamente Tot ti) il 
Jvo certo non era amore , ma impietà, cote ila perfezione al- 
l 'amor non fi conviene . Saria bella co fa , che non potè fise e fi 
Jèr perfetto l amore >fe non fio/se federato % che non potefic 
efser perfetto ,fe non }o fise idolatra . 7>e r rifftofla addvn- 
qve conchiudo , che l amor , a cui ogn altro amor fi riduce , 
ì l amor dell 'vltimo fine , quale non douendo efser l'amor 
d 'amore , questa condizione a lui non fi conviene , c può 
ftnzlefìa efser e in fuo genere perfetto . £\ia notamente po- 
trebbe alcuno far fi incontro , e per altra **uia loftefso argo- 
mento proponendo ,/ottrarlo a ef vetta ris~pofta,e dire . £>uel 
che conmene ali amor, ch e afsolutamente perfetto , nell afi 
fiuto genere di tutti gli amori, rifletto a tutti altri amori . 
lo He fiso conviene ali amor d amore, eh è perfetto nel gene- 
re d'amor d'amore , rispetto ad ogni altro amor d'amore. 
éMafi come abbiam già conceduto , lamor, eh e perfetto 
nel genere di tutti gli altri amori , è un amor /o/a , a cui ogni 
altro amor fi riduce ; elfvo oggetto e V ultimo fine di tutti 
ifini, dunque l'amor , eh è perfetto nel genere d'amor d 4- 
more, ha da esser un'amor filo , a evi ogn altro amorfi ridu- 
cale l'oggetto fuo esser l vltimo di tvttt ifini amoro fi , tal- 
mente, che coivi , il qvaleama perfettamente la fila donna* 

non 
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nonuoglioio ( dtràl'auuerfirio) ch'egli ami lei fila , e non 
anche i propri figliuoli , gli amici, o Dio, che fino amori d'al- 
tra natura , ne men voglio , che riducendo quetti a quell a- 
ntore, ami quefii oggetti per cagion di lei , ma <tjo ben , che 
d'amor d'amore non ami altra,che lei,e che filo per cagion di 
lei amorofimente tutte quelle cofi,che,comuque fta,fìnoca- 
paci difintimenti amoro fi. Vojhe lei fila amt,e filo per ca- 
gion di lei ami quella donzjtllasperchè firue a lei.quel cagno- 
lino, perche e caroalei.Vo^cheper lei fila ami il cor fi, per che 
qui ut lei <-vedc.il ballo ,perche con lei <th danza . la gioirà , 
perchè per lei <zri armeggia,ed altre njanità cotali. Si che in 
lui l'amor d'amor fia uri amor filo , ch'abbia lei fila per og- 
getto principale , e per vttimo fin d'amor , a cui ogn altro 
/enfi amoro fi, eh' e in lui fi riduca. Onde nouamente appare, 
che l'amor di (jelta di due p afiori innamorata , non può ejfer 
perfetto amor , poiché non amando l'un per cagion deli' al- 
tro , non è <-un amor filo d'un oggetto filo, a cui ogni altro 
fi riduca . D^on poffo negar, che'n queìla forma t argomen* 
to non iHringa d'auant aggio . *Ma segl i conchiude fie nel- 
l'amor d'amore, conchiuderebbe anche nell'amor di natura, 
edamicizja;ondeno fi potrebbe amar sfittamente più d'uyi 
amico , ne più ctvn figliuolo, per che l amor non è filo, e l'un 
non fi riduce all'altro . £\ia più formalmente risponden- 
do , dico i in ciafcun genere d'amore , altro e/ser l'oggetto 
per fi He (So amato, altro, l'oggetto amato per altrui. l'ogget 
to amato per fi ftefjo , non può ejjer perfettamente amati 

rBb in 
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in alcun genere d'amore s fi noni Jolo , e fi a quello come 
ad v Itimo fine tutte le cofe in quello fiefio gencre\amate y non 
fi riferifeono : la doueglr oggetti amati non perfv > ma per 
altrui > pofiono tffer molti 3 el'<vno non ridurfi all'altro y 
ma tutti infieme a quello >per cui fono amati, edeffer non- 
dimeno perfettamente amati, quanto poJJ'ono perfettamen- 
te efier amate quelle cofè,cbe non per fé , ma per altrui fi- 
no amate . dechiaranci . Nelfamor diletteuole ( e fendo a- 
mor non d'amicizia* ma di concupifienzjt ) l'oggetto per fi 
Sìejfo amato fìamo noi fleffi, il noflro proprio dilettamene . 
gli oggetti amati non per loro li e [fi y ma per cagion d'altrui , 
fino tutte le cofe diletteuoli . Epicuro, per efemplo y i/qua- 
le riponea la felicità ne* piaceri del corpo y l'oggetto > che per 
fi Reffo amauajion era altro y che lui fiefio . Onde (amor fùo 
era vn filo y d'^jn! oggetto filo : cioè di fi ttejfo y ultimo fine 
di tutti ifùoi amorfa cui ogni altro fi riducea. magli ogget- 
ti 3 ch'egli amaua y non per fi flefiì y ma per altrui y cioè per 
cagion del diletto y ch*egline traea 3 erano molti, eran tutte le 
delizie delfinfìs e non era l'vna ordinata all'alt ra,ma tut- 
te afe He fio A non amaua l'^vnaper cagion dell'altra y ma 
tutte per cagion di fi Heffo + e pure eran da lui pur troppo* 
perfettamente amate .dico > quanto poffono effer perfetta- 
mente amate quelle co fi y che per cagion d'altrui fino ama- 
te • jguetfa è dottrina de 1 Padri Tbeologi , e fpecialmente 
del Corrado y nel principio della prima della fionda di San 
Tomafi . la qual dottrina applicando ormai al propofite no- 

fra 
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Siro . diciamo , Che nelT amor d'amore 3 emendo amor dilet- 
tinole 3 toggetto per fi fìcjjb amato non è altre, che noi fhfi 
fi. che dico Wyche nell'amor arnioni noifleffi>e non al- 
trui ì anzi nell amore perdiamo noi fteffi per altrui. E ue- 
ro , ma perdi am noi He [fi in altrui . quefio è ben luogo, ou io 
mi tratterrei ^volentieri efigerando contra la maligna con- 
dizione di quello amore s ilquale benché fi a amor di noi flefi 
fi y nondimeno con l'amor d'altrui n'induce nell ' odio di noi 
Beffi , onde quel pouer elio innamorato andaua gridando* 

Ed ho in odio me fteflo , ed amo altrui . 1*J?V'} 
*Ma non ho tempo di far qui tndugio . Jn Jomma 3 nell a- 
rnor d'amore l'amante non ama per fie fi e fio altrui , che fi 
fiefio . quefio è C amor filo , quefio è £ oggetto filo , queHo è 
l'vltimo fine y al quale fino ordinate tutte l'altre co fie > che 
^vengono da lui > comunque fi a > amoro/amente amate . m& 
la per fina > ch'egli ama 3 egli tama 9 non per lei j ma per fi 3 
inquanto da lei gli uien diletto ; e però pofsono efser pii* 
eCvna>e non l'yna ordinata all'altra > ma ciafiunaa lui fie fi 
fis ed efser da lui perfettamente amate > quanto pofsono e fi 
Jer perfettamente amate quelle cofie 3 che non per fi fie fise > 
ma per altrui fino amate . Ch'è quanto abbiam cre- 
duto douerfi dire intorno alla riffofla del ter* 
Zp argomento , prefi dalla natu- 
ra della perfezio- 
ne* 
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argomento, prtfo dalla debolel^a delle fo- 
ten%e naturali, e fé gli rifonde . 

\TICE L LA 8. 

R2i/?4 // quarto, ed ultimo argomento il più bneue, el 
più ageuole di tutti gli altri . ma perchè pare egli a- 
uer fondamento nell'autorità d cArislota/e,non al? bum uo- 

Allibii ^ Ut0 tra P a Jf ar l°' Volendo addtmque zAriftot ale provar >t he 
a. lo.pur non lì pofiano auer molti amici neWottauo dell' Et tic. ale. 6. 
la perfetta amicizia, dice egli è fìmile all' amore, per ehi am- 

bidue portan fico yna cotale fiprabbondan7^a>un cotale ec- 
ce fio d'ajfctto.Ma la frfrabbodanzA> figgi ugne egli £ e d'in- 
torno ad uno > exuberantia ad unum . addunque 3 con- 
chiude y pochi pojjono auerfi perfetti amici . È ne' ^Morali 
grandi. 1.2. cap. 1 9. le potente dell'anima fin naturalmen- 
te deboli . Onde fi come l'occhio non può lungo tempo tener 
lo fguardo intento , che la uiHa gli yien mcno , così , di- 
ce egli , lamor non può diffonderfìper molti oggetti ^perchè 
ne fuiene . Si che da quefle due propo fifoni d'oArifiotale, 
tvna dall' ecce ffo dell'amore j e t altra dalla debolezza del- 
l'anima, poffiamo ormai conchiuder > che non fi puoperftt- 
UmenU amar più d uno . %M* io per me non credo , che 
. . £ x ' * " dalle 
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dalle propofizjoni d' eAri fio tale s 'abbia a cauarconclufione 
maggior di quella , che ne fa cattar lo fi e fio Ari fio tale. iL 
quale dall ' ecccfjo , che fi truoua nella perfetta amicizia , e 
dalla debolezza delle potente dell anima , conchiude ben 
nell Etica , che non fi pojfon auer molti amici ,• e né Morali 
grandi , che non fi ne deòno auer pochi ', ne molti, ma in niun 
luogo conchiude , che non fi ne pofia auer più d vno . Qmce~ 
do j addunque > che teciejfo, è d 'intorno ad vno . concedo y 
che la potenza dell ' anima e debole ; e pero concedo ancora > 
che fia molto più age itole , e men trauag/iofi l'amar perfet- 
tamente yn filo , che due . éftla fi ne per eccejfo d'affetto £ 
he per debole 1 ^ di potenza . auuienpero, che nonpoffiamò 
perfettamente amar più d un'amico , e più d'njn figliuo- 
lo j certamente , che nell ' ecce/so dell * amore, il quale e det- 
to da zAriflotale fimile a quello dell ' àmtciZjia , ne la debo- 
lezza della potenza con la quale amiamogli amanti , eh x e U 
fiejfa,onde amiamo, e gli amici, e i figliuoli, farà, che non pof- 
fi amo amar perfettamente più d un amante . 

Or quefli quattro, che abbiampropofii, fino gli argomen- 
ti principali, che n contra la perfezione di più amori , ( per 
quel eh io ne cono fio) fi pofiono apportare .gli altri tutti a 
iquefitfi ridu cono. Si che auendo noi (come cigioua di crede- 
re ) fiddtsfatto a queflt, non ci riman da temer altrode,che 
l amor di più d'uno no pofia efser intenfi, e perfetto amore. 
Vero è,chauedp auuto a contender contra un'opinione, c ha 
infauor fuo l'aura popolare > noni fiata leggiere imprtfii: 

Ter 
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Ter ribatterla,e conuenuto dimetter mano a. machine wag^ 
glori di quello y ch'io vorrei 3 edi quello , che forfè all'amor 
di QeUa y che per fi He fi a ilfificnta 3 face fi e dibifigno . Se 
la Jùa difefa ha da efier cotanto contendo fa, la /uà inno^ 
cenzjt non mi piace . Dunque , fi per quanto n abbiamo det~ 
to y non vi pare d' acconfin tir alla perfezione y edintenfione 
di put amori > io non <no più lungamente contenderne, come 
a njoi piace yjia > che ne figuirà mai i il difìruggimento deU 
la Fauola di Celia f per noi certo l 'amor di più d <vno > sì 
dite ruoi > non può efser intenfi , e perfetto amore . For- 
marno quesla ficcagine . io vel concedo * ma chi dice mai, o 
donde mai fi raccoglie y che l 'amor di Celta fi a prefùppoUo 
tale ì fo certo per poco , anzjper nulla acconfent4h che l'a^ 
morfùo non è perfetto , ne intenfi . e fi, che pr e fio molti de 
gli amatori la difefa di Celia in quefto punto filo s'adempie i 
conceduta la mperfe^ione dell amor fuo y rimangono con- 
tenti y non han più y che opporre alla fùa Fauola : ond 'efft 
ne ruanno fiddisfatti y ed ella non ne rimane offe fi . Tero 
io ^veramente ho fiftenuto la perfezione di più amori y non 
tanto per difefa di Qelia y che non riha punto bifigno^quan- 
to per filleuamento de gli amanti, che n hanno eìlrema ne- 
cejfità . defìderando inqueslo luogo (fi tanto alta fieranzj. 
non mifofse disdetta) Sgombrar dall animo loro queslo pur 
troppo radicato errore y colquale icattiueUi ^vengon tenuti 
C e non fi riauueggonoye nife ne firmo aiutare ) grauemen- 
te oppreffi . *Aiafì la figgeT^ione loro Aggrada P godanfila. 

io ve \ 
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10 <ve li Ufcio in pace , fi 'non crédono ,che l'amor di più d v- 
vo pofisa efiser tnt enfile perfetto amore j to certo vo più toflo 
onorare > cìie impugnar njnMptnìonè > Uqual cotanto piace - 
nd altrui , e me non offende nulla . Lafitando addunque $ 

11 primo puntò del prèfìntecap&$u$ ci fi amo addoperati per 
dimofìrare , che i amor di più dyno può efiser' int enfiò , e 
perf etto amore : vengo ormai al fecondo , e dico s che l amor / 
di più d vnopofsa , onon pofisa efiser ini enfiò , ali amordi 
Xeliact9toonrìkeu*funtbS> Uquale\ fecondo la cofiiitu\ion 
de/la fiùa fauoìa , non ha bifiògna d efiser creduto ne per/ et- 
ìope int enfiò, come già fiòno in pronto per dimostrar ut . 

LA PERFEZIONE, E LA INTEN- 

fione dell' amore , fon cofe differenti , e non 

conuertibiìì . 

PATfTlC ELLeA 9. 

TT{att andò fi della perfezione , e della* ntenfiìon del- 
Clamore , abbiamo vdito, che alcuni confondono qur- 
fìi termini, come fi f \ fiero ynafìefisa enfia ; o che certo fiofiser 
conuertibili in modo > che qualunque amor perfetto fiofise itf- 
t enfiò , e qualunque intenfio f fise perfetto * éftia noi, più dì- 
fiintamente procedendo, prendiam là ntenfionc d'amore in 
questo luogo , per nmcotal fcnfibile , e fmanfafo f cruore ; e 
diciamo, che l'amore può efiser perfetto > e non intenfio -, in- 
- " ■ tenfo* 
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tenfo, e non perfetto . Che l amor pofsa efstr perfetto,e non 
wtcnfò, chiaramente il vedrete (fi non m e conte Jò di mo- 
flrar/outjnellaprattica dello fUfsoamord tui ti gli amori > 
dell amor di Dio, cui ciaf uno e obbligato d amar perfetta- 
mente i ma non e obbligato a fintir nelt amor del (rea- 
tore quello fmaniofo feruore y che finte forfè nell amor del- 
la Creatura . mal per noi altamente andrebbe , pochi adem- 
pirebbono ilprecetto del di nino amore, L amor dunque, può 
efser perfetto , e non intenfi . &ia che pojfa efser tntenfo , e 
non perfetto, fi non vi piace > che trattando d amor carnale, 
io m'tna/zj al diurno, mo/i rerollo in vn amor carnale, tratto 
pero dalle Scritture diurne, ^Ditemi voi, che (lete dell amor 
d 'amor più relltgiofi difendi tori vnamor impudico, vna- 
mor incefiuofo 3 vnamor , che tojlo adempiuta la fcelerata 
libidine veni/se meno, ardire/le voi di chiamarlo perfetto a- 
moreìfò ben io di no. ma l amord 'Amnon ver/o Tamar fìt 
impudico, fu incef!uofo,enon ebbe co fluì fi tofio adempiuta 
la fcelerata libidine, che i amor fuo fu conuerritoinodio.co- 
teflo a,mor dunque non era perfetto , e pur era, mtenfò , t 
tanto , che conduffe lo *n felice prefo alla morte , dun- 
que l'amor efser iqtenfo , e non perfetto , perfetto, e non 
intenfo . Onde noi fra questi termini distinguendo diciamo y 
che l'amor di Q Ita, così come nella fauo/a fi rapprefènta > 
pon e y non ha bi fogno d'efsere,e non conuien forfè, che fia fin* 
(o amor perfetto 3 e che può ambe non efser intenfo 9 

CHE 
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CHE, L'AMOR <Dl CELIA NON E, 
non ba btfogno, enonconuienforfe , che fa 
finto per amor perfetto . 

TeAT^TICE L LA lo. 

L*eAmor di (elio, non è perfetto , non già perchè ? antdr 
pm (t nvno ad un tempo ripugni alla perfezjon dell' a~ 
more y ma per altra più certa cagione , che dallaHeffa fauola 
tfprejfamente fi raccoglie. U^elT animo i/mano, sì come aL Par . 
troue accennai 3 non può effer perfetto quell'amore , nel quale P ar * • * 
infieme colfenfi anche la volontà determinatamente non 
concorre. Dice aAriftotale che la ^volontà è la Reina deW al- 
tre parti deW anima, oue muoue il principe tutti i minifiri 
corrono, (ontra il 'voler del Principe, non può ej?er fi non ti- 
rnida y dijfettofa l'opera de' firuidori,ne contra lo'mperio del 
la ^volontà può effer fi non imperfetto l'amore . *Ma 3 che 
all'amor di Ceka la volontà determinatamente mai non co* 
corre jfe , in cento luoghi la fauola dimoflra . *ftla più, che' n 
tutti gli altri $ vede tanotomìa dell'animo diuifò, e lacera* 
to di Celia > laquale auuedutafi d'ejjer de i due pallori in- 
namorata i li <va fuggendo , e dice . 




zoz ' difesa di Celia 

Ano u «-/Ne fia mai phi , ch'io voglia^ > , r * r y. v \ zi p 

sc.naz. \ chcgiunga'n'glbcchiouéiofpiraMcubrc>^ *w 

JmpeYocbe la ^o/onta è ben Iberna , come diceuamo , di 
tutte l altre partì , ma non in tutte e la Jlefla la ragione del 
fuo dominio . addile une farti comandi con imperio politico, 
dice Ariflotale, le quali fon bai obbligati per ragion di natu- 
ra ad njbbidire.ma pofiono anche non vObidire^d altre ,cq- 
manda con imperio diJj>otico,le quali non pofiono non vbbe- 
dire . Non pojfono non obbedire gli occhi , e però cqma?i~ 
dando la volontà . 

• ' 4,t,; N on fi a , che giungati gli occhi . ' ' ' ni V 'l ^ 

ma può novbbedire ti cuore, e pero malgrado dellatuolont a » 

Sofpira ilcuorè-» . 5 v * •3 , vUi"a$¥.> 

'^fl cuor dunque di Celia de fiderà di radere. Benché Cekt 
-non voglia, quel> che gli occhi non vedranno, perch'eli* 
noi vuole. Celia non vuol ne veder gli amanti, ne ejfcr nje- 
iuta da loro s e pur la njitta dell'amato oggetto, dice tArifL 
ch'i la maggior brama d'amore, onde il Tetrarca . 

Par.t.C3.. Ne mài flato gioiofo > . \ VjT fc^ u ^Va** 

Ceni mia Amor ,o la volubile fortuna», 

Jónaft.j. Diedera chi fur più nel mondo amici, 

t Ch'io non cangiarti ad viia-, k . ' . . . .5;» ;.v5 
Riuolta d'occhi, Oiid'ogni mio ripofo 
Vien , come ogni arbor vien da fue radici « 

perchè tamor no/ce appunto da gli occhi . Qno da. 

Amo- 



Amore è vnofpirtto,ch'ancidò, Si 
Che nafee di piacer, e vien per guardo. 

Veggafì dunque ,fe l'amor di Qeliapuo e (Ter perfetto quan- 
do la fua volontà glie t dimente contraria, che sforza a fug- 
gir quel, che maggiormente (amor de fiderà < La fauo/a , ad- 
dunquejion introduce t amor di Celta come amor confuma* 
to,eperfetto,ma più toflo come un principio d' amoro fa paf- 
fione, tutto agitatole tumultuofo. L'amor di £e Ha, dico, non 
è finto perfetto.fòggiugno,cbe non era bifògno di fingerlo ta- 
le, perche Qelta non e d perjònaggio prtnapal della Fauola s e 
quando anche ella f offe ,no e pero dimeHiere, cheiperjonag- 
gi di fattole pastorali, anzi ne pur anche di tragiche, abbiane 
a7itoni,ed effetti più che mediocri. 6 fè li pur douejferos aue : 
re, dir et, che l eccellenza dei? azione di Ce Ha con fife, non già 
nelTamar due amanti, ma nel uolerpiu tofio morir, che a T 
tnar\t.eccellen%a,fìnonamorofa, almen morale . éMoralU 
chiamo fecondo l' abufò dell' antica gentilità, che con la morti 
^volontaria ere dea dipoter glorio famente ai trauagli, ed 
le colpe fòttrarfi . L'amor dunque di Celia ( per quei,che fiy 
<sm n'abbiamo veduto, non fu finto, e non auea bifògno d'efì 
fir finto , amor perfetto. ora aggiungo, che ne men forfè con- 
ueniua di fìngerlo tale s perchè l'amor perfetto par, clx non 
conuenga fè non a gli Eroi , t quali però dice alatone , dalla * 
voce greca dell'amore prendono il nome -, e come per con- 
giù pimento amoro fo degli Dei co' mortali nafeon d'amore, 
tosi alt amor perfettamente inchinami benché lo (leffo Dìq 
cVHVm* Qc 2 del- 
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dell'amore ,le/uefor{emiIantandodica. 

Ouunquc e ' mi fia,io fono Amore> 

i A minia xt • • « « r» ■ T ti 

pro I. Ne partorì nonmen , che ne gli Eroi 

figgiugne poi. 

E quella è pure 
Suprema gloria, egr an miracolmio. 

£Ma lafiiando i miracoli , noi diciamo, ( comunemente par- 
landò ) che l'amor perfetto conuiene fi non agli Eroi o a chi 
ha l'animo d'Eroe > e di qui nafie , ere d'io > che benché l'a- 
m mor fìa forfè ( come ^vogliono ifuoi partigiani) per fe fief 
fi attijjimo a produr di molti beni nel cuore, nondimeno del- 
la maggior parte degli huomini (per quel che la fperienzjt di 
mofira ) fi diutenegli machinatore , e facitor di tutti i ma- 
li . La ffiada > che in mano d'vn prudente guerriero 9 d'ono- 
rate imprefi è minifira^in tnandelfuriofi xmperuerfa,e fief 
fi molte infelice , e fielerata ne diatene . Così l'amore fi in 
inanimo Eroico, il qual la fua fiamma fetida alcuna impu- 
rità riceua, s'accende , potrà (s'egli è pur nsero quello cht 
altri riferì fie , ch'io per me noi credo ) muouerlo ad opere 
glortofè, filleuarloal Qelo : ma fe in njn cuore impuro s'apr 
prende, (ed io per ine temo , che tutti quei , che fin pur di 
carne ? fieno anche impuri) non è precipito in cui mifiramen 
4 ■ te noi tragga » J^nn dourebbe, dunque jauer ardimento dì 
tfiorre alla fiamma amorofà il cuore ,fe non chi l'ha d'Eros* 
ca virtù infùper abilmente fortificato, ma ciaf uno njuolfar 
delfinNtmowo > furchè fi finta d'auer ti cuor buono per 

*rdere 9 
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tederà 9 qualunque debba, efferne t ardore ; ciafiuno a co- 
te ilo fuoco /accofia . che m arditigli a , dunque , fi tutto 7 
mondo d'infelici incendi auuampa ( ma. tornando ormai on- 
de Partimmo conchiudiamo che T amor imperfetto è da 
Eroe ; e ferì diciamo , che l'amor di Celia non è finto , non 
auea bifògno > e forfè non contieniti a > che fofie finto perfet- 
to amore. 

QHE, LAMOR DI CELIA 

polena non efier intenfo . 

PA\TICE LL<tA II. 

MAjche che p fa della perfezione dell! amor di Celia 3 
non fi può forfè, ne gare, ch'egli non abbia ^deffere fi 
non perfetto, almeno tntenfì : pofiiachè Celia flefia w cento 
luoghi, la "veemente dell' ardor fiio e figger andò, il pur dice , 
* file dee credere <onciofiacofa , che fi l'amor fuo non fife 
flato intenfi, come aurebbe egli potuto condur la mij ereJJa 
a volerne morire ? SU a quìconuien di ricordar fi, che lo fiefi 
Jò accidente , quanto afe > poHo indiuerfi figgetti ha mag- 
giore ,o minor forzjt, per la diuerfitì de'fòggettiincuiè 
tic cuti to » Quella paffione , the non ifiuote yn animo for- 
te <vfito <t fittene r gli affiliti delU per turb4zjoni> abbat- 
te +vrì animo fiacco, nontuuez^p a gl'impeti loro . Sila- *{^(f* 
lum ab infueto cito torrtpitur 3 duca con gli Staici) 

più 
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fin torto, che contro, gli Stoici Toffìdomo . Rutila ffefia 
febbre , che nonJba&a a indebolire un Leone ,e f officiente a4 
uccidere vn huomo . e quelt amore, che perefier di più d'ar- 
no adyn tempo, non ui piace, che po fio effer creduto mterh 
fò , quel, ci) ogni altro donna aurebbe faputo vcrifimilmen- 
te fipportare ,fen\a uoler perciò morire s cotejtofu mfip^ 
portabile a Celia , ch'eragiouanetta.di cuore ( altrui dircb* 
be dappoco , ma dilicato il dico io ) ed alle paffioni amorofè 
rion ufito $ fi che l'eJageraTcwm \ ch'ella nja facendo dètt' a\ 
tnor fuo , eia yoglta , che gli vien pereto di morire, potè a 
fior s anche nafiere più toHo dalla fiochezza , e dalla inefpe- 
rienzjt dell'animo , cìye dall'in tenfione de/l'amore . Onde non 
e bifigno, che fi l'amor di più d'uno ad vn tempo non può 
ffier mt enfi, l'amor dt Celia > p et quanto ella ne dica ,ofac- 
ci a .debba efiet creduto tale . 

Impigliamo addunque quclT argometo principale , che'nr 
contro l'amor di Celia, fin nel principio di quefio capo ; ci fu 
proporlo . ben mi ricorda , egli era tale . L'amor di più d 'v- 
720 non può effer intenfi, e perfetto amore : ma (feti a ama 
più d'vno d amor intenfi, e perfetto, dunque l amor di Ce- 
li a è un puffi bile . L'amor di più d "uno non può effer inten- 
fi , e perfetto amore, quefia è la maggior propofizjone.d in- 
torno alla quale auete vdtto quel , ch'io ne credo , ma fiane 
quel , che credete , 0 che volete , che altri ne creda , che mi 
crediate : 10 certo l ho per fai fa . ma concedafi '. Vegnamo 
alla minore . Celia Ama più d 'unod .amor intenfi , e per fi t- 
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/(? 5 contien due farti j la prima y della tnoltiplicttà s 
la feconda , della perfezione y e intenfìon dell ' amore. Jshtan- 
to alla prima parte y che Celta ami più d vno y ella He fesa il 
confeffa; e fi noi confi ffkfie ne rimar ebbe conmntaicc ne fo- 
no lettere di fuo pugnai 

Per Aminta ^ e per Nilo. Att0 * 

Arfi. Sccna5 ' 

V W 

Così ferifie di propria mano nel fuo Epitafio . in ciò conuìen 
di crederle, non ha mefliere, eh altri il pruoua ..non cè y chil 
nieghi . éAta quanto alla feconda parte y che iamor di Ce- 
lta pamt enfi > e perfetto : qùeflp è quel, eh io niego y e non 
c'è eh ' ilpruout . Cote fi a tntenfione, e perfezione d' amo- 
re in Celta y l autor non lànduce y e la fauola non ne ha bt fo- 
gno . Qelia forfi talora par y che fine uanta . <5\la in ciò 
( fi pur fi dee preslar maggior fede a* Celia di quel y che fi 
debba fUre a tutti gli altri innamorati) diremo y che Qelia 
non mentina s come ffefse-uoke mentono gl'altri y quan- 
do uan tutto dì gracchiando y io moro y io moro . non men- 
tina ella i perchè y dicea quel y che uer amente le parea di 
fentire . £\ia forfè singannaua ; perchè l inefferienZA y 
e debolezza del cuor fio poterno farle parer il fio amore y 
el fuo tormento afe ai maggior di quel y eh egli era . Si che 
fi l maggior colpo contrai amor di fetta y da quefia parte 
gli mene y molto ageuole nè la difefa y mentre y concedendo , 
the l amor fio non fia ne perfetto y ne intenfi y l ' impeto de 
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gli auuer/ari frani fce y eviene il colpo a mìo * Or noi 
abbtam detto , che benché l'amor in/e Beffo perauuentur* 
non fojfe intenfii ad ogni modo per la debolezza > ed ine/pe^ 
rtenz£ del cuor fuo , ella potè a effer tratta nella de- 
liberazione y ch'ella fe di voler morire . 
in fimma e pare , che togliendo 
ali ' amor di Celia Un- 
tenfìone y fi tol- 
ti* 

alla fra morte il veri/ìmi/e , che fari 
il /oggetto del capo fi- 
quentc • 




FAR- 



ZQ<* 



PARTE SECONDA 



-V i 



CAPO QVJNTO 



V 




SE LA Z10NE> 

che Celia fà di morirejfca vertfimile . 

VI. I>0 VE furio all'alt imf 
)\*apo de i mtiìQ/fòr&ssfytytfi 

rvoflro rincrcfamento , tanto 
pfuWè WiriuB'glio: Xifìihaì dunque 
. correrà nvola o> non ho comincia* 
toycd eccome?;? al %* * fotyc^ 
,(..> . Jiocapo^ùl^ajmparved^rey/eia 
dtkbzTAZjonejchsfx. t^lta^di^mr^a^t^f^keMoltifi^ 
no fiati coloro y che per cagioni benanche leggiertffime£h*UQ* 
data la mort&te'g£efidtyfàìU'aw,itqd4le trouandofipienidi 
f or mento i granai fógno >che per' ta benigniti depcfèfirauue- 
gnente Stagione ilprc^a?ieraauuiltt^.^cJ^ ìjon^pot^kf^ 
la mattina fòflefftrPorrorjdt quel fhitaf macche gh rimane a, 
fijfo nelcuore 3 'iHÙtd. fporirrie.Voffe morireper vnfi%no. Ms 
cotalìatitiìfi^ 

lontana morte ,/enzjt gran cagionp^n^Jar^ì^cy et Rimile; 
dunque reggiamo quaifuron le cagàqwbitàlike&lia . 

Ud L'auue- 
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L'AVVENIMENTO DI CELIA 

t tutto di pafiojnpajfo accompagnato dal- 
l' riempio d'Ouidto, fuorché mi puntò 
del voler morire « 

PATTTICELLtA fr't* "7 

OVidios toluhche conte/èmpio dififtejfo è gito in ciaf 
curio degli Atri capi, di f ufo , mpajfofauorendo la 
^erijomiglian^adeù'auuenimento di Celta y ^uì nel puntò 
del morire f abbandonatila amaua due ad yn tempo. 

Atto i. Ad vn tempo , ad vn prto 

Scena a. Nacquero , e fi fur grandi * 

I miei gemeJli amori . 

Sd Ouidio j ancb'egli due n amaua ad *vn ttmptì . 

Jlmorli Ecceduas vno tempore folus amo. 

11.10. * Martano a Celia ambidue gli amanti fuoi egualmente 

inabili. 

Ancu Pare a quefli occhi mici, che*] inerto loro, 

Scena i# La douc ogni altro auanza, 

Pari fra lor /adegui . 

Ed anche adOuidso le fùe pareano talu 

Vtraque formofa cnV,operoiàecultibus ambae : 
A rtibus in dubbio e lì hacc lì t,an illa prior • 

Qelia or aJT runojor atTaltro farea 3 che t animo fiegtfle* 

Afra 2. Par , che quali di furto 

Scena u Or A minta, ora Nifo 

A fc tutu mi traga_* « 

Lo 
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Lo Heffo ad Ovidio auueniua . 

Pulchnor hac i»ia eft,haec cft quoque pulchrior illa* 

Etmagis,h«ecnobis>& magisilla placet. 
*Pero Celia dallnjna > e dall'altra parte rapita fentefi diui- 

dere il cuore . 

Cosi'n perpetua guerra^ 

Alternando fra loro f££\ 
Breuiflìme vittorie-» > 

Non lo cui dar la palma , y 

Ma Jalcio ad ambiduo 

Pouera preda , ed infelice il core-* » 

€d Ovidio riè parimente agitato . 

Errat vta ventisdifcordibus afta phafclas 
Diuiduumque tcnent altcr,& alter amor. 

Era perciò fieramente tormentata Qelia. 
in tale flato 

Priua d'ogni mio ben non fia , ch'io viua . Att# . 

Srane anche ferina fine Omdio addolorato . Scc. i . 

Qjjd geminos Erycina meos fine tìne dolorcs. 

Fin qui Ouidio è con noi s t con t ejemplo di p Beffo dimo- 
Bra> che fi può amar più et vno s ch'i il primo capo. più tf <zr- 
no ad un tempo s ch f e il fecondo . d* amor eguale ^ ch'è il ter* 
ZP . e et amor grandetti e ti quarto . Fin qui tutto va iene, 
nonauuienc a Qelia co fa , che anche ad Ovuidto auuenuta 
non fojfe . <ZMa nel punto della deliberatone ilcafo è diuer- 
fi: perchè il valentuomo d 'Ouidio Sion potendo amarne vns 

JoLygenerofamente delibera d'amarle ambidue . 

Si fatis vna poteft : ri minus vna duas . 
Configlio appuntOyche diede anche Serpilla a Celia , 

Amarne v^nfol non puoi;amaghcntrambo. Attoi. 
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£\ta cotesto, fu runa deliberatone da rem 'Ovidio. *w$ke\ 
v da yn cuore nelTimprefi et amoreprattichìffimo y ed arditi f 
fimo . (a timida . ed me flirta , che non anca untò animo- 
e/cppe fitti prtsto la morte . 

/fio'j. • ' • » altro rimedio 

Ste,*^ \k Non ha Ja morte mia , cfo? lamia mortai . 

** - La quat e lettone fi Jia uerijìmt/mente portatalo no>ucdrcn- 
lo ormaii confederando quat fojfer le cagioni j cheque tin- 
duffero . . 

CAGIONI PRINCIPALI C DELL$ 

# mar 'te volontaria , 

TeATtflCE L LA j,. 
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nftttè*wlòntìrìfo*''1!iN-frifà $ l'anfòfierenzji del dolotvS 
•3- Tirò dice ^rtflotakjebefóironp, non potendo ffpèttàf^t 
dolore del/afèrttd4uUeiefàtAjegti,cb'era immortale, chkfè* 

u<? ^ /fchv?r dtllahjtyd^for ìjUefto tAriftotàkfth Agmne di&p 
ihjc.c.4 cb^^naiùoggto 5 nonpotendo ferie /ite co f pe atter difetto'tit* 
Ji'ftèfaftòbpuo èjfer di fé (le fio amito pero cerca difiéggfa\ 
ne,* perchè altra tiìràda no* c'èper fuggir da fi fi eJfo>cbe q*f \ 
^ iT una deUaMorte^^téMWx : La tft^ckfàone > ì 
la disJcrJT^onedijtotefèSQ '^fÙ^^^W^r^ 9 0 diporre/a 
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muna di queHe cagioni è ppjfifàemtwcre alla morte volon- 
taria vn animo *chel 
darla morte afe fleffifa qualche arditi y o faggta tmpre- 

urnman^fioro^ è«J# ^ EcCn# 

^om*4&<*^l< frdpndfTwpùcaptrts 

; * hd^uto ^fg^^c^^d^ non ha 
/irò a hoSfyi-tcmfi #| rcrrava^uì certo dcf/ayirtu fem- 
minile, ])er altra esperienza $ altramente ammaeHtato y aL 
tnfenut^gntme aurefiùe atàìtiy^MX) , «ddunque, caghi 
ni dettvmortt volontaria ^itcèrtitxtti dolore i orror : </r 

s dijperazjon difafute . w<t cia/cHtìtt di èfi* scompagnai 
ta dalla debolezza del cuore .LT&nde*, fi 1 qualunque di que- 

tfeha per fiSlefl'a pofanTg fcivdune atl<t morte -yn 
« * ' \ .cuore 3 che di frpdenxji * $$$^f^#. n \ n fi* .a 
gran fatto prone àuto ^}> e ^ì^hfi^ '\ \ - ; * 

cuor tenere^ $w,nA\fe^\uffh \ \ , S , t \ i I 

• * far impeto nini- f j . .' v v A 
t ametitt cvn- ( ' ia t i( * % 
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TVTTE LE CAgiONl PRlNCl- 

p ali, eh 'inducono alla morte 'volontaria, era- 
no m Celia. 

T A *RT ÌC ELLnA 3. 

07\? reggiamo , che tutte queste cagioni della morte 
^volontaria , ch'abbiamo annoverate , t acerbità del 
dolore , torror detta colpa s la difl>er anione della fi/ut e seùt 
debolezza del cuore ; tutte infierite appunto aueano C animo 
di Olia fieramente afialito.V acerbità del doloreàmperochè 
ella non roleua amare ^ed era sforata ad amare . 

Odio'l mio amor, odio me fletta amante . 

Ecco già yna doloro/a battagliale t animo fuo mìferamen* 

te laceraua, ed a coloro cui ella amaua più , che la *vita 2 era 

sforata a dar la morte • 
Atto ?, Ed 10 > ch'ambo v'adoro , 

Sc * x « Son'10 , ch'ambo vancido . 

Onde non filo, per fi 3 ma anche per altrui ella era con dop- 
pia pena aframente addolorata. Il dolorati ella auea per ex 
gion di fi fie/fa > era grande . 

Attoi, »... In tale flato 

$CC,K Priua d'ogni mio ben non fia,ch'io viua_» 

E nondimeno « 
Atto t. Puril mio pianto c nuJJa^ % 

Seti. Altra maggior cagiono 

Ec'ha morirmi mena-.; 
Via più , che'] mio dolore^ . 
L'altrui dolor m'accora^ . 

Qn- 



Ónde non è mannaia ,fe vìtà+JaWax&bitadel dolore 

che nela prima cagtone^rama^chela^o^Ugà-di^fne . 

Horvegna, v^egna^f 

La mortele di Tua mano, 

GJ'occhi ferrando, eJJa m'afenighi il pianto." Atto?. 
La feconda, cagione, e t orror d*Ua } cólpa.À felia,cbe fu firn- 
pre per lo innanzi nemica t amore yparea d'ejjer impura, filo 
pennella era innamorata di due- .panate d'ejfer infedele al- 
l'uno y perchè amaua l'Atro. partale d'ejfer crudele adam- 
biduè ; perche lynoj, e [altro fuggiua . Si che SfauentaU 
dalf orror y eh a quella ben nata ammetta sapprefintaua 
delle vólpe i che toarautgha fequel, che a maluagi , dice 
tAriftotalejiauuìene , a lei parimente auuemfe , ondi fi Ì£ M 
ftejs a odiando, e fuggendo s 

me /léna, e non altrui 

Ho pur'in odio, c fuggo Attoi. 

Tertapiu diritta Hrada,che ci di fuggir da feflejfo , alla Scc ' 5 ' 
morte sincaminaf e .Laterza cagione , ila dijpera^ion db 
potere o adempiremo deporre la brama impazjente.La bramé 
in lei era ardentijftma . 

I ardo , \ ar#b , ì fon tutta di fuoco 
X adempirla era imponibile. A ^ ^ 

Godrò d'vn foJ ? non mei confenteamore, S * £ ' 4 ' 
£d ambidtie, l'amor , c'J Ciel mei victa^ . A «o t* 

5c/aa i. 

jfl deporta , già per molte yie l auea tentata , ed in <vano . 
non le ne rimnneua Speranza . ella , benché non auefie mai 
letto in Ouidio i recedi dell 'amore , ad ogm modo auea fa- 
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✓Fuggo> amanti , ma wa^AfflOTi^^ 

(fyiienkepw'ty "dente U pani m^ x p inorane il giog* \ 3 più au- 
to il freno j che costile Jncccdea cbiuhtmè^^ <5»/r4 tiTo/nor * 
con e{lremaforzjt,eJ^Wifyk fi^mPf^à^ c ° r "^ 

, rt%N ^fftf , ^li^V MKÌ Irti iW ^Rt&t 1 

Onii- Vidi ego iacìatas mota face crefeere flammas: 

Am.. M % Et vidinBBtb^ti^itFmóW 1 . 1 ! o: nv iVT^f 

Verberapitfx*ftWht^,^Witi ^ i^b^^itVru^iftftH-t 
Detreltant preiìì dum ìuga prima boues , 

N Aeriu$inuitos,iquItocweicrm t . ~ ■ v 
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S {trebbilla andata al Sepolcro di Leontide falla pietra L eu+ 
cadia ; al fonte di Qlice $ al fiume d* ficaia . aurebbeui 
applicata la poluere della éMula ftrauuolta : la Lucer ta afi*. 
fogata:la Canfora, il Topazio . che fi io ì aurelbe , in font- 
ina , fatto ogni rimedio per liberar fi daW amore : ma non 
ne fapeux più. più non fapeua ella ormai fi non morire ;. 
Si che disperata di poter non amare , procurò di morire . 
Egli è ben vero s che s'ella auejje prolongato qualche gior- 
no* il tempo le ne aurebbe forfè dato alcun altro miglior con- 
figgo . era di queflo parer anche Ser pilla cola, doue li dtfle . 

Soffri Celia, e fiabreuo /noi. 
Il tuo (offrir, breucora-, Scena u 

Saprà moftrarti a cui donar la palma-/ > 
Ad nminta , od a Nifo 

Tutta al fin ti darai > 

£ ne fia faggio conigliere il tempo • 

&ia ella è prefa nel punto della fua maggior agitazione', 
quando infuriata non può foffertr indugio , non fa riceuer 
con figlio, perciò riffonde. 

Ed io perchè non giunga-» Atta i. 

L'ora giammai di si infelice tempo, Semai. 
Non vo dar tempo al tempo , 
Vo preuenir con la mia morte il tempo 

Jguanto poi alla debolezza del cuore in Celta . non ha dub- 
bio , ch'ella era eBrema. Terocchè oltre l'effer donna > e 
giouinetta , ella non auea mai più fentita paffione amoro* 

E e fàs 
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fa ; ne qualunque turbamento £ animo così graue , cfrelìa 
non ne due fie potuto rimaner confildtd , delld fila prejen^d 
d 1r vn fio cdpro . 

Atto i« Che già tutte folcaci 

Scena h ConiòJar le mie peno > 

Mentr'ionon ebbi ìnconfolabil pena.» . 

Óra Zenone , Qri/ippo,ed dltri Stoici, che fon coloro , t quali 
pongoyio tutto lo fludioloro , d'intorno alld cognizione delle 
perturbazioni del? animo ,per /aperte tranquillare , dicono à 
che U co/e in/olite auuenendo allomprouifo con maggior [or- 
%a commuouono . Tero difini/cono la trifie^a dcW animo s 
opinionem r ecent em, quam malum , qui s /ibi ade/fe putet s 
perchè (la nata d'improui/i, non per lo innanzi ani medut a. 
Ond'è , che Tefeo in Euripide ,/pe/fe rvolte figurava nell'a- 
nimo fuo l y e/ilio della Tatria/la morte di Tarerai , e qua- 
lunque più doloro/o cafo . 

Gaìcn.dc Vtlì quod ante cogitaffem qui ppiam-. 

p!ac. I1.4. Mihicuenifle , ìd ìmnusmcaffligerct. 

"?-7. g benché ptr dltrd cagione Vo/fidmio riprenda la difinizjone 

degli Stoici, non è pero , chen qutlfa parte con loro non tòl 

conjfinta.In/ueti emm( dice eglijm terroribus , «gntudmi- 

bus,cupiditatibus > 'wLptatibus rnagìs rnowntur^ Celia 

dunque ,che mai non era fiata r/ata a Jopportar,an\i ne pur 

anche a penfare ad alcuna, Jè non leggeri//! ma, pa/fione, ben 

fi det cttder, che i animo /ùo fen^a e/peYienzg fipraprefi 

aJlo'mprou:/ó,/o/fe deboli/fimo per /ò/lener cotante , e così 

puh; va (fio ni . 

* r " CON- 
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pajfati ragionamenti. 

PATITICELI, tA 4. 

0 Tornai dunque potrebbe uederfi , che tauuemmen- 
to di Qelia non e cotanto inuerifimile , che'lfuo fa- 
noleggiatore debba peròefer creduto , d'auer anch' egli con 
UntifancMrgaizuto. Toiche sella riebbe doppia cagione 
ad un tempore cagioni eguali, e cagioni grandi 5 potè ueri- 
fìmilmente amar più d'uno ad vn tempo ; ed amarli d'amor 
eguale* d'amor grande . E /ijt*ccrb ttà del dolore ; l'orror 
della colpa la diìjerajjon della fa/ut e 3 e la debolezza del 
cu ore s conducono alla morte volontanasellapotè yerifimiL 
mente uolerne morire. E tutto per cagion d'amore, di quel- 
l'amore, uditemi , che 0 dyno, 0 di più, che infomma e fia , 
non e mai fe non di dolore appunto , di colpe , di di sjer anio- 
ni, e di morte potentijfima, ed infeliciffima cagione . 

Rimarebbe filo , che per adempier quanto fin da prin- 
cipio pr orni fi, ormai vi dimoBraffi come la Difefa di fclia 
nonpofa nuocere, an\i giouar più tofto a ciafeuno innamo- 
rato . g potrei dir , ch'ella gtoua loro, peroche ofon lealhche 
hanno njn amor Jolo s 0 difleali , cheperfetagura trouanfi 
in più d'uri amore aumluppati . idi/leali , per la Difefa dt 

E e 2 Celia, 
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Qelia , hanno onde confort Affi s perchè fi l'amar più et rvn<> 
ad vn tempo ardentemente è cofa ^uenfimile , dunque t a-r 
mor loro, la fitagura loro non e vn moHro di natura s è col- 
pa rvmana ; fiiagura , che fuole auuenire . I leali poi,per la 
^Difefa di Celia han cagione di gloriar fi $per che fe l'amar più 
d ìr vno ad un tempo ardentemente non è impofiibiles dun- 
que t amarne <-un filo è virtù della volontà, non è necejfità 
di natura.Onde merita d* ejfer tanto più lodàta,quanto me- 
no e sforata . Si che uoi vedete , ( potrei dir io Jche , sì 
com'io nn promifi ,gioua la Difefà di Qeliaa qualunque a- 
mante . a ì di (le ali , perchè la Ur colpa alleggerì fee . a leali , 
perchè d lor merito accrefee . ma ciò promis'io ,fele per auer 
da gl'innamorati più cor te fi attenzione • Ormai y che tutti 
benignamente me tauete prefiat a,non è più tempo, che d'in- 
torno alla T>ifefà di (fella l animo mio vada diffimulando ^ 
ha Difefit di Celia non ha mira di giouare a gt innamorati $s 
Signori nò, troppo ^vanamente, e d infelicemente , fi ciò fo fi 
fi, io parlando , e <voi afioltando auremmo gitato il tempo y 
t la fatica. £Vla dico male ♦ *Anzj y che la T^ifcfà di Celia ha* 
mira di giouar agli amanti sì , ma non a gli amori ella ha 
da liberare a lor gran prò gli amanti dall'amore . Erano po- 
poli nell'Indie ,prejp> i quali non <-veniua per legge alcuna 
punito colui,che uwlaua la data fede. E quefìo dice S ald- 
ino. cn. i Mb. I .non già per introdur più liberamente l >r ufi y 
purtroppo comune > della nfedeltà , ma per temperar, e 
moderare la confidenti poiché la fiuerchia fidanza appun- 
to 
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to è madre delti nfedcltà . peperò lo'nfedele ne rimaneua 
impunito : che non gli è poca pena ti non trouar chi gli cre- 
da . Cosi io parimenti . Ho dimotirato,che nel regno d'amo- 
re la nfedcltà non e dannatalo dimofirato, che fi può amar 
più d'wno . non perchè più d'vn riamiate, che ciò pur trop- 
po e comune s ma perchè mentre intendete > che fi può amar 
più dvno,non vi confidando della lealtà d'alcuno, non ne a- 
mia te ni uno. Ma,che che fi fiaper altro della Difefi di (h 
Ha , non certo per quel, ch'alia fauo/a n'affretta , quanto fin 
qui riabbiamo detto s abbiamlo detto, non peryagheT^a 
difoflenerglt errori ,feci fono ; ma per coglia, d'emendar- 
ti >f e fì P u ° ' 0nie > sal JM*dk$ non Wijpiace , che lo'n fer- 
ino la fùa piaga , quantunque fr acida , e vermine fa gli tno- 
Uri i poiché ghia mofirajion per o£ender lui, maper voglia 
defierne da lui guerito . 2{£ meno aura da parer graue ad 
alcuno di voi , o Signori , chen quefio figge tto i miei 
fenfiy benché forfè ditfiaceuoli, ed erranti , 
a/Ubbia {piegati . poiché non per tur- 
bar la firenità della voftra in- 
• * tdligenzji) ne la di 



rittura del 



fine 

giudico vofiro,ma filo per riceueme 
correggiiftento , hortr* 
gionato . 

jf L F I 5^ £. 



TE fior Ego Fratfr Valentinus Tacificusex £Mino- 
ribus de Obfiruantia Sacra TbeologiaprofeJfor 9 me 
demandato 7^. 7>. Inquifitoris Ancona > legiffi 
hitne Ltbrum mfcriptum . / Di fior fi del Conte GmdobaL 
do Tìonarelli, mDifefia del doppio amore della, fùa Qelia. 
£t mìni in eowuemffe con tra fidem Catbolicam 9 f& bonot 
morcs . Jn quorum fidem y (g^Tc. T>at . m Nofiro (on- 
uentu S. Francifii ad altum Ancong hac die quarta tAprù 
fir i 6 1 1 4 

Vifia fiupradiElx atte sfattone concedo licentiam , <vt 
imprimatur . 

€go Fr. Io. Siaria Floretlus. Inquìfitor Ancon&.ffic. 
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Apprcfo Marco Salmoni, M* *D CXI 1. 
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